DISCORSO 


LELIO MEDICI 


MIN- CONV- 

« 

INQyiSITORE GENERALE DI FIRENZE; \ 

E SVO DOMINIO, 


I fondamenti, e le ragioni delli SS. Veneziani , per le quali 
penfano di edere Icufati della difubbidienza, che fan- 
no alle Cenfure , & Interdetto della Santità di 
Noftro Signor Papa Paolo Quinto, 

7)oue euidentijfimamente fi dimoHra , che chiaramente fi ingannane, 
e che da loro Conditori fono ingannati . 


In BOLOGNA, Appreso Gio. Bellagamb* i6*6. 

Con licenza d? Superiori , 


DEL P- M- 



S O P R J 
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ignore Antonio Quirino Se- 
natore Veneziano. 7 
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L À RI S S. m ° Signore Quirino . • 
Fra tutte le S critture che fono ufi ite 
* in flampa à fattore e dififa de Sigi, 
y ene^tani, ninna almo parere^, fi 
può paragonare al vòflró Trattate & 
auu fi, e quanto al Metodo ; e quanto 
alle Ragioni, e q u7ito all' Eloquenza , 
e Modo di dire; Dal quale farmi ancho,chegt altri Scrittori 
tutti, cosi Latini , come V olgart hai hi ano tolto, come di pefo 
quanto di f «fianca hanno in quefta materia fcritto E perche 
io credo, cheZd.S . Clarifsima hnbbtsfmto il detto Trattalo 
conte buon Cittadino della fua Repubhca >'perfuadcndofidi 
ccr to, che le leggi fatte dal fio' Serentfs Frittiti pe fieno fate 
decretate , e pubhcate con legnini* Autorità per beri pubico , 
e conf nua^.one delio Statò loro per le ragioni t he adduce, fin 
\ a hauer hauuto v i minimo che di pe/iero di offendere l’ scu- 
ter it d r P chi ifit ia, nè 1 4 m munì là, ò Liberta di S anta Cb. e fa. 




4 ; 

nei Sacri Canoni ; Nè deffcr contrario alle leggi di tanti 
glorio/!, fedeli , e fai t olici Imperatori ; Nè di contrauenire al 
Sacro Concilio di T renio , e à tanti altri antichi (fimi à cjuel 
di Trento conformi ; e finalmente non h abbia 'volato offende- 
re Jdio>nè la propria fo fetenza ; Ma con quejìo fol penjìero , 
e mira , che'l fio 'Trencipe l habbia poffute,e dottate fare per 
buon golterno de fuo' f additile lor conferua\tonc: E poche co 
fi anche mi gioita di creder e, che il Sereni/s. Principe di Ve- 
ne-fiàyC quell Idufirifs. e Prudenfs. Senato habbiano battuto 
l'ijìefio penfiero, fapendo io quanto in tutu i T empi , e in tutte 
t occ afoni fi fieno fempre moflrau pliant ijjìmi e della [anta, 
e Cattolica fede , e della Religione Cbrtjttana, e particolar- 
mente della Sede Apojìoltca. Pet o vedendo io quan'o fia hog- 
gi conir auer fato queflo Negozio , fé) in quante difficoltà fia 
poflo, eridotto, ho prefo anch'io ardire (come hanno fatto mol- 
t altri Cattolici ) di con/iderare le Ragioni di V. S. anzi del- 
la Republtca,e vedere con fondamenti reali ,fe le delle ragioni 
fon ver escali, e foffiftenti, ò pure babbi ano fol amente vn poco 
di tintura di color e, e apparenza di venta, come molte volici 
fuole auutnireghe quello che veramente non è Oro buono ; ma ; 
faìfie Alchimico ; nondimeno àgi occhi degl'huommi appa- 
re Oro vero e buono, pg) in ciò molte volle fi fono ingannati • 
tome anche bene fpefjo auuiene nelle gioie pregio fffime , che . 
vn T)iamantc>vn Rubbino^ Zaffiro ,per fai fo che frappa.: 
rirà verone reale, nè fi conofcerà ,fe non poflo al paragone . 

Così anche fi fpendono le monete falfe per buone , mentre che. 
non fono cono fc iute ; mà non fi prcjìo jt fcuopre la lor falfita > 
chea fiondi Tromba fon bandite , tfeuer amente gajhgati 

chi 
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chi le fonde : Cofi fe le ragioni di V. S. far amo reali , cfi- 
fi enti, e conformi alla ver ita, no haurà il Mondo che dirle con- 
tro ; *JMà quando per contrario V. S.Jì fojfe ingannata ( co- : 
me facilmente ognhuomo ingannar fi può, e maffimamente ne* ; 
proprij tntcrejjì) e quando baueffe prefoper verijfmi,efabi- 
hjjìmi fondamenti del fuo Trattato principe f alfine contrarij a 
ogni ragione Naturale, Ctuile, e fanoni camper dirlo invna 
parola, contrarij alla Legge diurna , e alla propria cofcten^a ; 
non ho io giujìa ragione di credere , che quando ciò farò fatto 
cojìare à V. S. e toccare ( come fi fùoldire con mano ) che lei 
come foifl tana, come Cattolica e pia, come amica della Veri - 
tà,e della propria cofcienxa , con altrettanto feruore di parole 
e fpirito cercherà di pervadere il/uo Principe & il f*o Se- 
nato, acciò refltno capaci di. quello che habbtano pcjfuto,e dou- 
uto fare , CJ in quello , e deue habbiuno pajfatt t termini , e 
come puffino^ debbano* come luom^Principi , trouarut tiri- 
medio opportuno , come credo fermamente fieno per fare,rffin 
do fato cotefio lllufiijfimo Serrato fempre fino dal principio 
del fuonafetmento Cattolico, pici e fedele, ne vorrà in modo 
alcuno con nuoui, e chfufaii co fumi, e maniere o furare la glo- 
rie fa fama de loro HPr e dece (fori , ne lanciare a’ Poferi nota , 
meno ciré honoreuole delle perfone loro . Mando adunque à 
queflo fine à V. S. Qarifs. il pr e f ente mio breue difeorfo, nel 
quale non mi fono curato di rifondere à parola per parola . _> ; 
ma fido a' fondamenti, e ragioni principali per fuggire la prò- 
hjjità del dire , pregandola per charità Chriftana non ft fde- 
gni di leggerloimà npofatamentc , e ferrea paffione, ò intere fe 
€orfiderarlo,non facendo finta in queflo caffo io contradi - 

! ; > t a alla , 
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ca alla fui ormone perche ver mente non tho fitto per con - * , 
t ridire ; ma perche da cjuefU contradiffiòne^ fe ne cani 
chiaramente la V riti , g} ejuefta tronata, fi trotti anche poi d 
remedio à tanti di/ir dirti, & inconuenienti, che ci foprajìanno . 
*Dt Firenze tldìj 5 . dt Nouemhre . 1606 . 


DiV.S.Clarifc. 

Fra Lelio Medici Piacentino 

% * . t 

Inquifitore di Firenze. 
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Quelli che difendono i Sig." Ve- 
neziani, e sforzano di fcufarll 

della difubbidienza, . 

■ • . 

CHE MANIFESTAMENTE FANNO ALLA 
Santità di NT. S. c alle Cenfurc, c Interdetto , 

Quali contro di loro , e loro contumacia ha fulminato, per 
quello che appari fee nelle loro fritture s’appoggiano 
ù quattro principali fondamenti . 


RIMO, Che i Principi Temporali han- 
no autorità da Dio nello Rato loro , nó fo- 
lo fopra i Laici, mà anche fopra gl’Ecclefia 
Rici c lor beni; e che perdo pollano far leg 
gi à 1 or beneplacito per benefìzio publi- 
co, alle quali tosi i Laici, come gl’Ecdefia- 



ftici fono obligari vbbidire. 


A* 1 


SECONDO, che le Itfggi » che hà fatto il Principe 
di V enezia»cioc,che non fi pollano per laiiuenire lafciar be 
ai Rabili a gl EcclcfìaRici ; E chedinuouo non fi poffano 
fabbricar Chicle nel luo Rato fenza fu a licenzia: E che nel- 
li delitti atroci fiano gl’ EcclcliaRici conofciuti, cgaRigati 
dal foro fecolare: E finalmente chci beni Emphiteotici per 
qual fiuoglia caducità non poffano mai più ritornare negl" 
Ecdefiaftici; fieno leggi giufte,cneccflarie , fatte per bene- 
fiziOie conferuationc del Publicor 

TERZO, Che l'Autorità del Pontefice Romanoda- 
tali da Chrifto efTendo fpii itualc , e limirara fopra il Pecca- 
lo , e fopra 1 Anima , c condizionata che presuppone il pec- 
cato, non può derogare all’Autorità de’ Prindpi Tcmpo- 
iali,nc alle loro leggi » 


QV ARTO 
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* DISCORSO DEL P. M. 

Oy A R TO , Che la Scomunica , e Interdetto , fulmi- 
nato da N. S. contro a Veneziani fia flato lenza cognizione 
della Caufa,fenza fcruare l'ordinedel Giudizio, e séza che 
vi fiala debita materia, qual’èil peccato, perciò fieno inua- 
Jide,e nulle, e che però non.fi debbano Rimare; nè temere, 
nè offeruare. I! ;; 

E perche fopra quefti quattro fondamenti à Ior propoRi 
e perfuafi non lolo da’ LegiRi,mà anche da aicuni,che pro- 
feffano d effer CanoniRi c Teologi, i Signori Veneziani ha- 
no collocate le loro ragioni e pretenfìoni,e da queRi fi fono 
lafciati tirarci tant’alrre rigorofe prouifioaùche fanno ftu- 
pireil mondo: E perche la ficurezzadell’Edifizio tutta con- 
fìRc nella borni, e fermezza dc’fondamenti hò giudicato 
efferbene.anzi neceffariodi feorrere con verità, e lenza paf- 
fìone lopra li detti fondamenti; fperando, che, fi come dal- 
l’apparenza di detti fondamenti , coloriti con ragioni poli- 
tiche , e di ragioni di Rato , fi fono lafciati tirare ne termini 
douc fi trouano;così quàdo farà lor chiaro, e manifeRo, che 
le loro ragioni frappoggiano à fallì , « rouinofi fondamenti 
fieno per accommodarh alla conofeiuta verità; e lafciate da 
camole vane, falfe, c cauillofcperfuafioni, fieno per Rrin- 
gerlì, conforme alla loro antica pietà, c Religione, con la fan 
ta Chiefa, e renderle qucH'offcquio,reuerenza, e obbedien- 
za, che hanno lempre profetato li loro maggiori, e per non 
perder tempo, veniamo al primo fondamento . 

E’ cofa chiariffinia che nel mondo fi trouano due forti di 
Poteftà,egouenv':rvno fi chiama ciuilc.c Temporale» l’al- 
tro fpirirua!c,& Ecclelìafiico: Il primo mira alla prouiden- 
za della V ita terrena, c fccolarc.il fecondo s’occupa nelle co , 

fcfpirituali,4c in quelle che alla Vita fpiriruale s’apparten- 
gono : 11 primo gouerno ha per fuo capo il Principe , il Re, 
^l’imperatore: 11 fecondo hà per fuo capo il Pontefice Ro- 
mano . Di queRi due Principati dice Gelafio Papa, ferven- 
do ad Anaffafio Imperadore , Due funi quippe,Jr»perufer Ju- 
gatte, quibus bie frincipuUttr regitur Mundus : Autteritu fiera 
Pentificum , & regalts petettus . E qui c neceffario auuer tir e , 

che 
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LELIO MEDICI PI AC. , 

che quefti due gouerni per io fpazio di 3 1 40 Anni, qua- 
le abbraccia il tempo dalla creazione del Mondo fino al 
tempo di Saul primo Rè de gl’Hebrei fono fiate Tempre 
vaite , c congionte infieme, di modo , che chi gouernaua 
lo Spirituale, per ordinazione diuina gouernaua anco il 
Temporale, come chiaramente fi vede nel Teflamento 
vecchio. Cominciò II Sacerdozio,il quale è capo del go- 
uerno fpirituale in Abel , del quale fi legge che fù il pri- 
mo che offerfeà Dio Sacrifizij grariifimi , onde il Padre 
S. Agoft ino fcriuendo ad Orofio d ice. T ri* maxime lètti- 
ti* proemi* i» Abel fui fé comprobantur V ir ginitas, V acerete tiu, 
& M*rtjri*m>in quibut Chntttfg uram prunai gtffit: E dalla 
creaaione dei Mondo , come habbiamo detto, cofi nella 
legge di Natura , come nella legge fcritta , fino al tempo 
di Samuelle, & di Saubnon hebbe, nè conobbe il Popo- 
lo di Dio altro Prencipe, òGouernatore temporale, e 
fpi ri ruale, che li Sacerdoti, poiché è cofa chiara che Cai- 
no, e Nembrotto, quali da alcuni fcrittori fono chiamati 
Signori di quel tempo, non erano veramente Signorfimà 
violenti oppreflori de gl’ huomini conrro la volontà di 
Dio. Hora, quale, e quanta forte l’autorità chehaueua- 
no i Sacerdoti Copra’ Popoli .Si vede chiaramére nel pri- 
mo libro del Deuteron.capit. 17. douefi leggono Titi- 
frafcritteParole, vfciredalla bocca di Dio. $t d- facile atq\ 
émbiguum ludi cium ejfe perfpexeris inter fangutnenu , ér fan- 
gutnem, iuter caufam, & caufam\ lepram , & lepram, furge, & 
afeedead Locum quem elegerit D orniti ms Deus iu*s, ventafy *d 
Sa ce r dot e lenitici generis , £r *d Ittdicem, qui fuerit ilio tempi * 
re, quarefq-, *b cit,qutiudicabunt ubi ludici/ veri totem, ér fa- 
tici qnodcmmq-, dixertnt qui profitti loco , quem elegerit Domi- 
ntu , qui mttm fuperbierit , nolent tbedire Sacerdoti! imperio , 
fui eo tempore mi tufi rat Domino Deo tuo , ex feutenti* ludi ci t 
motte moriatur. Dalle quali parole fi cauano chiaramente 
molte verità, che fanno molto al propofito di qucfto Ne- 
gozio . . *•* 

B Prima. 
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Primo. Che il Signore Idiohà dato al fommoSacer- 
do f e,fomma,efourana Poterti nel giudicare tutte le cau 
- fe difficili . Si difficile , & ambignnm, &c. ecco l’ vniuerlìtà 
delle caufc, poiché parla inditìnitamente,c nó dice que- 
• ftoò quello. 

Secondo. La certezza, e infallibilità del fuogiudizio 
per la fua alfirtenza» drilli indie ab un t Indie ij ver itetene . 

Terzo. La pronta obbedienza de* Popoli, che debbo- 
no haucre, e preftarc al Detto dc’Sacerdoti; & fàcies qn*- 
cnmcj dtxerint 'tibi , qui fmfnnt loco quem eie gerii Domtnns • 

Non dice, chedebbano deputare, cercare, ò effeminare» 
fela fentenza c giuflaj, ò ingiufta , valida, ò inualida . 

Quarto. La Pena di chi non vorrà fu perbamente vbbi 
„ dire alla fentenza del faccrdote. Si qnis fuperbierii,drc.mor 
te moriatur. 

Quinto. Chihabbiada eseguire quella fentenza del 
Sacerdote Exfententi* ludicis . ciò è del Giudice fecolare, 
perche fe bene la fentenza deue efler data , c pronunziata 
dal Sacerdote; non dimeno l’clequaion di quella dcucef 
fcr fatta dal Giudice lecolare. 

Induce quella mcdeiìip a Autorità Innocenzio Terzo 
nelle Decretali. Iib-4-.txt. r 7. g»i filqffnt legitimi , contro 
alcuni chcdiceuano, cheli Papa non hauena autorità di 
legittimare li Baflardi fuori della lua giurifdizzione tem 
porale : rifponde 11 Ponteiìce . Non filane in Ecelafi* P et ri- 
monto, fnper quo plenum tn tempora Itbns gersmus peteftatem ; ve 
rune etiamin alqs regienibus, certis caufis tnfpecìts , temperile 
tur if digliene caufaltter exercemns . Ecco che II Papa nó alpi 
raà vnaafloluta poterti lopra de’ Prencipi nelle cofe tem- 
porali ( come pare fi lamentino i Signori Veneziani,! Sed 
quid (tenti* Denterà*, cent inetnr.it* in meno te fi omento debet 
eb femori . E dichiarando l’Autorità di parola in parola 
dice. Lee us, quem elegìe Deminnt , Apostolica Sedes effe cegne- 
feitnr. Cnnt .». Petrus Vrbem fngiens ex: ut (fot , veleno eum Di- 
minuì ad lo: uno, quem elegerat , reuocare, interrogami ab eo Di- 
mine 
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mine quo vadit? Refpondtt , Romam iterunt crucifgì ; w- 

telhgtns prò fe dtftnm, *d locum tpfum proti nus tft rtutrfus . It 
vero fuper eos S Acer dot ,fiue Index exijltt , cui Dominiti iuquit 
in Petro.^uodcumq, ligaueris fìtper T crrtm.&c.eins Vie trias 
qui eU ftctrdos in aternnm ,fecundum ordtntm Melcbifedeih, 
con fi t/ntitt à Dee Index vinornm, & mortuornm , 

T ri a quippe diJUngmt Indie ta, primum inter fauguintm , <jr . 
Jtnguinem , perqnod orminole iute digitar dr amie, vlttmum 
inter lepram, dr leprtm , per qnod EccUftaJhcum , dr Criminale 
notai nr > medium inter caufam , dr canfam , quod ad vtrum£ re- 
fertnr , tkm Ecclefìafìcum , quatti Cintle. In qutbus cum alt quid 
fnerit difficile , vel amhigunm , 4^ Indie tum ejl fedìs K^dpoji oli- 
ta recurrendnm , fe utenti ani, qnifuperbient , contemp fe- 

rii ob femore, meri pr tapi tur , efi per exctmnnicationis fen- 
t enti am velut mortnns , i sommamene fideltunu feparari . Hò 
voluto mettere diftintaméte rutta q uefta autorità fe ben 
lunga » accioche più chiaramente fi conofca la Virtù » Se 
efficacia dell' Autorità del Deutoronomio. 

Quella eminentiflima Poterti del Sommo Pontefice 
conliderando II P. S. Agoftino , pieno di rtuporc, c mc- 
rauiglia difle . Qmira petentia Saluatorit quii Plebeum Pifca- 
torem t^ApoHolorum facile creder et Principem ? & Reg'but ob- 
lili ere} Reges fa n il tf care è Regna omnibus imperare? Mundum 
r tf renare ligi bus? Damouet calcare ptdibus? tubcre virtutibus? 
Calum bominibus aperire cum veht ? c lauderò cum placet ? im- 
mortale Regnu conuerfis donare,uegare prauerfis ? menta mudi 
cognofcere? culpas, & crtmtna homtntbus relax art? E nondin.c 
no à tale ,'e tanta autorità del Ponrcfice comunicata da 
Chrifto à San Pietro, e à Tuoi (ucce fiori , e da loro efer ci- 
tata lempre in tutti i tempi, & occafioni intrepidamen- 
te ftimata,. riuerita,& obbedita da tutti i Prencipi Catto- 
lici; pretendono hoggi li Signori V eneziani di non efler- 
lc foctopofti, & obligati à obbedirla . 

E fe bene il proprio, e principale offizio de' Sacerdoti 
era di ammaeftrare il Popolo nel culto diuino,e nelle ce- 
fi 2 (c 
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fe fpirituali , e d’ eicquire la (anta voluntà di Dio , e Tuoi 
precetti; nondimeno con quello oftizio di Sacerdote, era 
anche vnita,e congionta per voler di Dio ( come habbia- 
iro detto ) l’autofitàciuile di giudicare, c terminali Tutte 
le caule del Popolo , che di mano in mano occorreuano* 
Ma essendo il Popolo d’Ifracldiucntato infoiente allu- 
po di Samuel Profeta, & haucndoli luperbamente do- 
mandato vn Rè, che gli gouernafl'c . Di nobis Regem , di- 
fpiacquc molto à Iddio, onde dille al Profeta. Non *bsecc- 
rtifit te ; fdme> ne regnem fuptr pelò li ordinò, che dette 

loro per Rè Saul figliuolo di Cis; mà che però proteftaf- 
fc loro i mali portamenti, che farebbe il Rè, eia Tiranni- 
de,* he cdercitarebbc contro li loro figliuoli. Ftlios veftrét 
tollet , dr ptuet tn Curri bus [uts> A gres q*oj ; ve (ìris-, dr Vtnen > 
dr Ol/uctd optimi tollet , dr dibit firmi Juts , fed, dr ftgctf* ve- 
Jìns , dr Vmarum reddttus iddectmbtt . E qui cominciò 
ira’l Popol di Dio il gouerno Politico , c Ciuilc cfser di- 
pinto dairifcclefiaftico,c fpirituale . 

Hora è cofachiariflìma , econclu/ione approuata da 
tutti i Teologi , che tutte l’opere di Dio hanno ordine in 
fe flette. Vtdtt Deus cunóìa , quufecent, & erant vildebona, 
elponela Glofsa ./^ eft ordinata, e nó può edere altramen- 
te: perche fenon fodero ordinate, nccefsariamente fra lo- 
ro vi faria confufione , il che dice impcrfczzionc in tutte 
lccofe.c madimamente in Dio: Ora l’ordine portafeco 
quella condizione , che le cole inferiori meno perfette,, c 
nobil', fiano fubordinate alle fu periori, alle più perfet te, 
c nobili, & in ciò non hà difficultà alcuna . 

Mà il punto confiflc in prouare,che il Sacerdozio, è po 
tcflà heeltfiafliea fia luperiorc , e maggiore più perfetta, 
C più nobile della potefta Regia . il che però fi proua per 
molte ragioni. E prima perche c più antica,comchabbia 
mo detto di fopra: Secondo perche (come dice Innocen- 
zio ) lecofe fpirituali , tanto fon più degne delle fecula- 
ri; quanto l’Anima è più degnatici corpo :c Santo Am- 
brogio 


LELIO MEDICI PI AC. 

brogio dice» Che l’oro non è tato più preziofo del Piom* 
bo, quanto l’ordine Sacerdotale è più degno » e piùaltoi 
della Poteflà del Re . In oltre l’autorità * e potcftà di 
colui, che facra, benedice , e fantifica , e fempliccmonte 
maggiore, e più degna di colui, che è (aerato benedetto» 
c fantificato, coli dice S. Paolo à gl’ Ebrei Sène coatndtcìi* 
nemàior eft, qui benedicit , quam qutbenedicitur ; e noi lap- 
piamo , che nella Chiefa di Chriflo il Sacerdote benedi- 
ce, e facra il Rè , dunque lenza contradizzione fi può es- 
cludere, che l’autorità Sacerdotale,è maggiore più perfet 
ta, e più degna : £ finalmente fe riguardiamo al fine del- 
J’vno,e deiraJrrogouerno,chiaramctefi vedrà, che quel- 
lo deU’Ecclefiaftico è molto più nobile , e più pfetto del 
temporale, poiché il Prencipe temporale hà per fine la 
felicità del fuo gouerno di quello mondo , l’abbondanza 
de’ beni corporali, e temporali* claconfcruazione della 
prefente vita ; Ma il Pontefice Ecclefiaftico hà vnfine 
molto più nobile, quale èia felicità della Vita .eterna » la 
falute dell’anima, la cóferuazione del culto diurno, e l’in- 
dirizzo di tutti gl'h uomini alla beatitudine ; E non po- 
tendo quelli due Prencipi fpiritualc, e tcporaleca trinar 
del pari; màbifognando neceffariamente , chel’vnofia 
•fubordinato aH’aìtrp»chi potrà mai dire con ragione, che 
lo fpiritualc fia fubordinato al temporale è Non farebbe 
queRovn camminare al l’indrietoèVno Rare àrouerfeioè 
É Rame quella verità; Come mai dire, Scredere fi può » 
che fia vero il primo fondamento deSignori Venetiani» 
Che il Prencipe téporalc habbia luperiorità fopra le p er- 
tone^ beni Ecclenaflici? E per maggior corroborazione 
diquefia veritàiNella fcrittura facra del TeRaraento vec- 
chi io appare chiaramente, che hauendo Idio liberato il 
Popolo d’Ifracllc dalla leruitù di Faraone , diede tutta la 
poteRà temporale, e fpirituale (opra quel Popolo à Mo- 
se, che fu Sacerdote, c fe bene alcuni Io niegano; nondi- 
< meno rafferma chiaramente il Profèta Dauid nel Salmo 

gS.iMei- 
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98. Motfes, & i^idrtn in Sdcerdotsbns eins , c di quefta opi- 
nione fono Dionifio Arcopagita, Gregorio Nazianzeno, 
Gregorio Nifleno,eSanto Leone Papa,c fi conferma nel- 
l’fcfodo,oue fi legge, che egli cófccrò Aaron in facerdote, 
il cheèproprio dcll offiziofacerdorale: E Filone Ebreo 
nella viradi Moisèdicc, cheeglifù Rè.Profeta, ePonre- 
fice,ediuide ladeferizzione della fua Vira in Regno, leg 
gejefàccrdozio. 

E che anche al tempo de* Rè à facerdori fofle confer- 
uata la poreftà di comandare al Popolo, e che nelle cofc 
fpertanri al loro olfizio, c alla cura Ipiritualc non depen- 
deflcro dalla aurorirà de’Rè, pare, checuidcntcmenrcfi 
cauidal Teftaméto nuouo, e particolarmente dali’Euan- 
gelio, c da gl’Arti Apoftolici: c prima fi vede nell’Euage 
ho.t he defideriido li Prcncipi de' Sacerdoti di dar la mor 
te à Chrifto N.S.pcrche feopriua i loro dcfctti,e mala vi- 
ta, CMifcrunt ( dice il Tefto ) Prtncipes , '■& Phonfet CMi ni- 
fi ros , vt opprehenderent Icfum , c quando Giuda dopò ha- 
uerlo venduto loro , andò per pruderlo, e darlo loro nel- 
le mani, dice il Tefto Cum ergo accepiffit * Prmcipibus Sacer + 
dotum, (fr Phorifeis minili ros . E fc bene pigliò anche i fol- 
dati di Pilato qucfto non fù per necefsità ; mà per ficu- 
iczza in calo di rumore, c tumulto del Popolo. L iftefso 
fi vede nella morte del Protomartire S. Stefano, e moli 
alni Santi, quali perfeguirauano , facendoli catturare , e 
condurre alla loro prelcnza. Il che anche euidentementc 
dimoftrano le Patenti, c lettere, che Saulo haucua hauto 
dal Prencipedc’Sacerdotijdi potere andare in Damafco 
e pigliare tutti i Chriftiani , che trouafle , & condurli le- 
gati in Gierufalcm , quali tutti fono atti di giurildizione, 

& autorità. 

Dalle quali cofc tutre fi può liberamente inferire, che 
i Sacerdoti, anche fotto l’Imperio de’ Rè non perdcrono 
mai ia lorogiurifdizione, nè mai furono fotropoftiall 
Imperio loro; Anzi i medefimi Rè, per ordine di Idio 

furo- 
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furono eletti , eaflunti al Regno per mezo de’Sacerdoti » 
come confta di Saul, che fù eletto per mezo di Samuelle» 
e poi rifiutato Saulle , per la difubbidicnza , dallo ifte(fo 
Samuelle fù eletto Dauid , e così di mano in mano > Nè 
j maifitroua, che fofTe lecito a 111 Regi di ingerirli nella 
giurifdizione.ecofcappartenenti a'Saccrdoti i e quando 
lo vollono fare; non per legittima autorità: mà per forza» 
e difprezzo , ne furono puniti , come di grauilfimo facri- 
legio da Iddio, come fi legge, nel 2.ParaIip. cap.2<5. che 
fù punito Ozia il quale volendo di propria mano offerire 
rincenfo.fù miracolofamcnte per voluntà di Iddio ripie 
no di lebbra 5 e Icroboam , come fi legge nel 3. di Re al 
cap. 1 3. quale volendo fare il medefimo, e dendcc U ma-* 
no fopra li minidri di Iddio, fubito fe li fcccò . . ■ 

E con queda chiarilfima verità fi rifponde all’ Autori - 
* tà, che adducono li Signori Veneziani in lor fauoredi S. 

Paolo, e di S.Pietro,e particolarmente à quella di S.Pie-» 
tro, ouc die c Subditi ejiote •mni crtttur* , Jìuc Regi unquAtn 
pr. tedienti, rifponde beniifimo Innocenzio Terzo fenuen 
doà Codantino Imperatore nel Decretale libro primo 
tit. 3 5 . de Mdoritate , & obed. Doleuafi quelTI mperado- 
re, chc’l Papa con le fue lettere l’haueirc ripreló» riputati 
dofclo à ingiuria , e dimandofi maggiore del Papa , e in 
fuo fauoreadduceua quell’autorità di S.Pietro ; Rifpon- 
de il Pontefice , che fc l’ Imperatore hauede. confiderà to " 
la perfona,chc parla ua,c le perfone di coloro, a'quali par 
laua , e la forza del parlare dell’ Apodolo > certamente à 
, quelle parole non harebbe datoquel fentiraen to:Scriue- 
uaS.Pietrof diccua Innocenzo) alli fuoi fudditl , e gref- 
fortaua al merito della humilrd»c fecó quelle parole Sub- 
diti . hauede voluto intendere d’ imporre alli Sa- 
cerdoti il Giogo della fuggezzione, e dare l'autorità del- 
la fuperiorità à queliti quali eflortaua,chc fodero fogget j 
ti, feguirebbe, che ogni feruo hauede imperio, c-uutofiti 
fopra’facerdoti, poiché dice l’ Apodolo Omni huméntcres 

tur*. 
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tur *: e quando dice S. Pietro Regi tàn^ntm fncellentì. di- 
ce il Pontefice, non fi nega, che l'imperadore nò fìa mag 
giore,e fupcriore nelle cofe temporali à rutti coloro, che 
da Tua Madia riceuono le cofe temporali; mà il Pontefi-* 
ce c maggiore nelle cofe fpiriruali, le quali fono delle té* 
porali tanto più degne , quanto più degna èf Anima del 
corpo. 

E nota in particolare il Pontefice, che S. Pietro non 
dice aflolutaraente ejìcte, mà a g gi u gn e frepter Dei, 

nèdiccfemplicementc Rcg* pr tedienti-, ma unqu^m pnctl 
tenti. Inoltre dice i! Pontefice le parole, che feguono 
Ad vindtcl*m M* le f’Mor mm.Uudem vere kontrmm, non fi in- 
tendono, che il Ré , ouero Imperadore habbiano aflolu- 
tamenre fopra tutti i buoni, c cattiui l'autorità del coltel- 
lo; mà folamente fopra quelli, che fono fottopofli alla lo- 
ro giurifdizionc , & accioche l' Imperatore conofca la 
prerogatiua de Sacerdoti, e la loro eccellenza, lo rimette 
all’autorità di Geremia Profeta al primo cap. Ecce ccnfft r- 
fui tefmfergentet, & Regni, vt euclUs, & d/fipet, *dtfices~ ,& 
flàntes, e confiderà il Papa , che quelle parole no fon 
dette da qual fi voglia perfona, mi da Diomon al Rè;mà 
al Sacerdote; non difendente della ftirpe Regia, mà del- 
la Sacerdotale. Et quella rifpofla di Papa Innocenzio lo- 
disi anche all'autorità di S. Paolo, e à tutte le altre Au- 
torità limili, che ft adducono, c fi poffono addurre in que 
Ila materia. * 

E quanto alli beni temporali de’Sacerdoti, che fofTero 
efenti mcddìmamcnre,e liberi dalla giurifdjziorie de'lai- 
ci.c focolari fi legge nel Genefì cap. 1 7. Che nel tempo 
di quella gran fame vniuerfale, hauendoquei popoli di 
Egitto veduto tutte le lor pofrdfioni, quali comprò Gio- 
fclfo, e le fotropofe à I araone, furono da quella vendita 
eccctruate,& esétate le poflefTioni de Sacerdoti, alli qua- 
li acciò nò fofTero forzati vendere, erono dati li cibi ordi- 
nari] delli granari publici . E poco più à baffo nello lidio 

. • . capo 
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Capo, dice la feri rtura , eh’ erano obligati tutti ì Popoli 
Bare la quinta parte al Rè di quello , che cauauano dalle 
poffefsioni à toro conceflfe per lauorarle , e feminarle, ec- 
cetto la Terra de’ Sacerdoti, la quale era libera da quella 
condizione. E fc quella immunità hebbero i beni de’Sa- 
icerdori, e Rcligiofi fotto vn Rè gentile, il quale no hauc- 
liail lùmedella vera religione; comporteranno li Signo- 
ri Veneziani , quali conofcono il vero Idio , e ia vera fe- 
de^ i fuoi Sacerdoti di effereinferiori di pietà, e religio- 
ne alti Prencipi infedeli? Oltre, che fi può dire,che quel- 
la efenzionc nonfbflc fatta femplicemenre da Faraone; 
xnà dallo fleffoldio, quale allora gouernaua rutto l’E- 
gitto col ttiezo di Giofeffo Hebreo figliuolo di Giacobbe 
latto da Dio Saluatore di quel Popolo, conducila ma- 
niera flupendiffima, cheli legge nella fcrittura facratOn- 
de verifimilmente fi può, e ti deue credere * che fi come 
Giofeffo col’affi (lenza della diurna grazia gouernaua con 
tanta prudenza, e prouidenza turto quel Regno, cosi ari* 
co per ordinazione diurna face fife quelle efenzioni allt 
Sacerdoti di Diò.Di più fi legge in Efdra atcap.7.Cheil 
Rè Artaferfe comandò, che non fi porefTe imporre dazio* 
ò tributo, nè effazzioni annouali fopra quello de’Sacerdo 
ti, e Leuiti,ò altri Miniflri della Chiefa di Dio: fi che non 
folamente le perfone; mà anche i beni, e poffeffioni de’fa- 
cerdoti erano , fino à quel tempo liberi , Se efenti dalli 
Prencipi temporali. 

Hora da quanto fi c detto fino adeflò,parmi che fia bc 
chiaro , e che ogn'vno pofsa vedere , che il primo fonda- 
mento de* Signori Veneziani , quale con tate parole ma* 
gnificano,& cflaggeranoilorodifenfori,cioc,chtil Prin- 
cipe temporale habbia autorità da Dio fopra li fuoi fud- 
diti così fpirituali , come fecolari non fia nè vero, ne (la- 
bile , confando turto il contrario per le facre ftritiurc ; c 
perciò fopra di quello non pofsonoafficurare , nè ferma- * 
re le loro ragioni. 

C Del 
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Del clic ctfendofi forfi accorci i loro dcfenfori, fono ri*? 
corfì.ad altre ragioni, come fi vede nel trattato, che hà fat 
toil Sig. Quirino, & altri fcrittoti, cercando di dimoftra- 
re ; che il Principe di Venezia con Tue leggi hà folamen- 
te comadato alle perfone Laiche , che fono fottopoftc al- 
la fua giurildizzione, c non à gl’Ecclefiaftici, e fopra i be 
ni temporali , c laicali , i quali per ancoin modo alcuno 
nonfonoincorporatineH’EcclefiafticQ,eche ciò preten- 
de di poter fare fenza fcrupolo alcuno di coibenza, e coi| 
moire ragioni per vtilità, anzi neceflità della cóleruazio- 
ne della Rcpublica, e lor dominio , e quello c il fecondo 
fondamento loro. 

Sopra'! quale fecondo fondamento„che in apparenza 
•appare affai bello, c fpeciofo, conuiene fermarli vn poco, 
c diligentemente confiderarlo , perche finalmente appa- 
rirà , che neanche in quello hanno tutta quella ragione , 
che fi.prefumono ; E per venire in cognizione di quanto 
dico; m’occorre addurre vnbellilfimocfempiodelli me* 
defimi Signori Veneziani , il quale feruirà non.lolo per 
verificare quanto fi dice* mà anche per. mofirare, quanto 
quella Sereniffima Rcpublica à noftri tempi habbia di- 
mollrato il zelo, l’obbedienza, e la fiima, che feinprc hà 
fatto del Pontefice Romano , c della Sedia A podalica . 

Quando il Duca d'Alua d’ordine del Rè Cattolico Fi- 
lippo Secondo volle col efcrcitoalTediarRoma, fendo 
Pontefice Paolo Quarto, quale fi diccua hauer condotto 
in Italia vn’ Efercito di Franzefi , per andare à pigliare il 
Regno di Napoli , allora la Sereniflima Republica , mo- 
flrandola fua folita pietà,e religione verfo la Sedia A po- 
Rolica, pigliò ladifefadel Pontefice Romano,e per fuoi 
Ambafciadori fece fare apreflo quella Macftà gagliardi! 
fimi oflfizij , accioche abbandonale quella imprefa , e ri- 
fpondendo il Ròcche non faccua guerra al Pontefice Ro- 
mano, mà à Gio: Pietro Caraffa luo Valfallo, e Ribelle, 

replicaua l'Ambafciadorc, chela fua Republica non in- 
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tendeua difendere Gio: Pietro Caraffa ; mà il Pontefice 
Romano Padre vniuerfale di tutta la Chrifìianità,e rcpli 
candolifrà loro più volte quelli termini ; finalmente co* 
clufe T Ambafciadore, che Sua Maefta lepàraffe il Caraf- 
fa dal Pontefice, & àfuo piacere li faceffe guerra; purché 
ih modo alcuno non toccale ilPéiVtcficc Romano, c fi- 
nalmente accortoli, chc'queftà ftparazione era impoflibi 
le, oche non fi poterla offendere vno , che inficmc noti fi 
offendeffe l’altro, il Cattolico fi falciò petfuadcre di do- 
uer falciar l’imprefa, come fece, vinto, e Jegaro dalla ra- 
gióne? Se dunque i Signori Veneziani 'con le Catene di 
quefta poremiflìma ragione legarono le mani àxrofigran 
Rò, che non offendeffe iP Pontefice Romano; perche 
non douerranno quelli medefimi Signori falciarli vince- 
cere , e legar le mani dalle medefimc ragioni , e rctratta- 
re quelle leggi , che fcco hanno neceffariamente , & inlc- 
parabilmente congiunta, non lolo Poffefa dell’ Autorità 
del Pontefice, e libertà di S ,a Chiefa; mà anche Phonorè, 
ic leruizio di Dio? E che ciò fia vero , leggali da qucflò.- 
I Signori Veneziani con le lor leggi comandano loia- 
méte a La ri, che fono lotto la loroGiurildizzionejqucfio 
llà bene, e di quello non li lamenta il Papa, nè vi hà che 
fare; e (oprai beni (labili Laicali , che non fono per anco 
incorporati nelfEcdefialliOo , d quello Uà bene; ncqui 
Ila fa ingiuflizia della legge; mà in quello, che fcgue.-C he 
i Laici lor fudditi no pollino falciare i luoi beni (labili al-/ 
le Chicle, e perfone religiofc. Or quello è quello, che di- 
Ipiace al Papa, anzlà D’io, & èquello, che rende facau- 
fa de Signori Veneiiani ingiuflaV& intollerabile. 

P ot ^ uauo quelli Signori trouare,ò imagl- 
nare.che fòlle più di quella ingioila, e più contraria alia 
- volontà dldio, manilellara chiaramente nelle Icrirrurc 
f fiere? Si Icggene’libride’Nutneri, cap«35.& in Ioluèal 
cap. ij. Ch* nella diflribuzione della Paleftina alle >ij. 

■ Tribù » non volle ldk> , che alla Tribù di Leui , eh’ era la 
- C 2 Sa- 
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Sacerdotale, fofC afli gnara parte alcuna di Ainra; mà vol- 
le, che in ogni Tribù le folferoalscgnare quattro Città» 
che in tutto fanno il numero di quarantotto, di Aribuite 
per tutta la Giudea, e di più volle Idio , che pofledefsero 
tutti i 7 erreni,che per mille palli circondauano dette Cic 
tà. Onde effendo quel Paefe Aretto, & angu Ao à tato Po- 
polo , come offeruano tutti gli Storici , vemua à toccare 
à Sacerdoti, e Leuiti non folo la duodecima, mà la quar- 
ta parte del T urto; e di più ordinò Dip , che à tutti i Sa- 
cerdoti fi douefseofferire la decima parte di tutte le ricol 
te, & Animali , onde ogni x. Anni li veniua lenza fatica, 
;C fpefa quanto à tutte laltre Tribù in vn’ Anno: Inoltre 
fe le dauano le primizie di ruttele ricoltc.e li primogeni- 
ti di tutti gl’ Animali , ed huomini . Onde li figliuoli pri- 
mogeniti fi haueuano à ricomprare, oucro falciarli al fet;- 
uiziodel Tempio . Vltimamente haueuano i Leuiti que- 
lla prerogatiua per legge diuina: Che fe alcuno donaua à 
, Idio qualche pofseflione foflc tutta dc’Leuiti.nc fi potet- 
ele più cóucrrirein altro vicinò poffcdcreda’Laici, e ch^L 
mauafi Sàuft* Stnóiorum .* . ' i . ' 1 

Ondcfe la MacAà di Dio nel TeAamento Vecchio fu 
tanto liberale, c fece tanta Aima de’Sacerdori, quali però 
non erano li vcri.e principali Sacerdoti : ma adombraua- 
no, e figurauano quelli del T eAamcnro nuouo,e partico- 
larméte Chri Ao NoAro Signor fommo Sacerdote. Come 
pofsono li Signori Veneziani, lenza qualche roflorc ino- 
ltrarli co fi po o bene affetti verfo li Sacerdoti del fuo Do- 
minio? Seidio procura loro tanti beni, e tanti commodi 
Irà tutto l'altro Popolo, acciò lenza di Arazzione alcuna 
pollino attendere al Culto diuino, & all’alrrc cole necet* 
larie, & à loro appartenenti; con quali ragioni li Signori 
Veneziani vanno ranto efaggerando , che par q uafi , che 
li dolgano , che li Sacerdoti, c Religiofi del lor Dominio 
Gabbiano , e pofieghino tanti beni , come fe non tolsero 
venuti in loro dalla molta pietà, e religione de loro prc- 
. ’ " ‘ * dcccflo- 
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deceflori? Seidio comanda , e vuole, che le Poffeffìoni , 
che fpontaneaméte vengono donate à Tua diuina Maefìà 
fiano de’Leuiti, e non pollino più applicarli ad altro vfoj 
come polTono quelli Signori far leggi , che per l’auuenirc 
no fi pollino più donare poffe(fioni,ò beni (labili à lor Sa 
crrdoti,econ(egueatemltcà lutf.Come fi portano giuda 
mente dolere ( come fanno ) che li beni delli Etcleiiaftì-* 
ci, non tornino mai più ne' iccolari ? 

Ma vediamo vn poco,come quella legge fia conforme 
all’ Enangclio: Comanda Chrifto in più luoghi. Si quii re- 
Uqucrtt Domum , ànt PMSre*u , ànt Màtrem , amtdgros prefitti 
me, centuplum ecctput, ère- & al trouc , Vendite , quà ptflìde- 
tettò’ dàte EUmtsynàm* ère . & alerone, Eàdem menfurà,quà 
menfi fneritis, rcmcttct*r , cr vobts, ère. e parlando di que- 
lle opere pie conclude . vni ex minimi/ mete feciHis , 

mibi feciiiis.'B ne gTEuiuigeljjjmqlte altre fimili autorità 
di C hrifto fi trouanò , Jc quali tutte pre/uppongono, che 
li Ch ripiani fiaqo padroni, e delle lor pcrlone, e delle lo- 
ro facoltà, e beni , c che ne poffinodiiporre à loro piace- 
re, ò con quelle /emendo al mondo, ouero renunziando 
à quelle, feruirc à Dio ; Mà però gl’efibrta à feruirfene in 
bene » in fattizio de’ Poueri , e honor di Dio lardandogli 
però liberi nelle loro volontà,fenza sforzarli in modo al- 
. cuno,e li Signori Veneziani fi fanno lecito contro quello 
buon configlio di Chrifio , contro alle leggi di natura, c 
contro à ogni legge Ciuile di far vna legge, che proibifea 
a* Laici lanciare li lor beni (labili à Dio,3c a’iuoi R eli gio- 
ii, e fargliene dono, e prefenre, lafciandogli però liberi , 
che gli poifino /penderesti ienare, e gettar viain giuochi, 
ìulfi , banchetti , meretrici, buffoni » caualli , & ogn altra 
. peggior maniera, che à lor piace. . 

Sono le Chie/e , e Religiofi in tutti i tempi , in tutti li 
fiati , in tutte l’occafioni fempre fiati tenuti per fauorabi- 
. li, e priuilegiati (opra tutti ;& hora fon venuti in tata po- 
ca fiima appreso quelli Signori, che fon tenuti per più 
< vili ‘ 
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vili d’ogni perfona vile, & incapaci di quello, che natu- 
ralmente c capace ogn’huomo : mà quella oflfefa nóè fat- 
ta principalmente a Sacerdoti, c Keligfofi , mà allo ftef- 
fo Idio, al quale principalmente le pcrlone pie , e deuotè 
offerifeono i lor doni, e con tal proibizione impedifeonó, 
# chenon fi pofsa riconofcerc Idio con le fuefoftanze, li- 
mitando, e reftringcdo la diuina giurifdizione fotto 1 au- 
torità dei luo Senato, togliendoli quello, che è fuo , Di- 
ttimi ejl Terra, & Plcnttude timi. 

Quella legge finalmente fà violéza alla libertà del no- 
fìro Arbitrio, Se in quelle cofe, che la volontà nollra do- 
tterebbe efler maggiormente libera \ e faùorita, cornerei 
dare , e donare alla Chiela per la fodisfazzione della no- 
flra cofcicnza, per la falute dell’anima , e per l’honor di 
Dio: E fe vnofarà voto , ò per propria falute, ò per rin- 
graziare Idio di qualche benefizio riccuuto , di edificare 
vn Tempio, ò di lalciare qualche parte de’ fuoi beni {labi- 
li per il cu]to,e feruizio diuino.ò cofe fintili, non lo porrà 
fare fenza parricoltr licenzia del Senato ? E come non è 
quello vn opporli alla legge diuina, & alla fcrittura lacra 
qual dice Veaete, & reddite? 

Efe bene lappiamo, che quel voutte è libero; nondi- 
mcnoquel è di obli go , c finalmente quanta fia 

iniqua , e ingiuda quella proibizione , Io ditnollra Sim- 
maco Papa con quelle parole. 

Falde tmm intquum , cr ingens fiurilegiam rfi, vt quaeumj^ 
t tilfro rimedio pecca forum, velpro filale, fr requie animar um 
fu tram vnufquifjf venerabili Ecclefiu contulent,aut fette reli- 
ait erti, ab hit, qaibai maxime fcruart conntnit, td ejl ChrtJÌ ta- 
nti (jr Dtum timeniibas hemtntbus in ahud transfern,vcUen - 
tttrti per mit fatar . Propterea qui hac ntn preuidcrtt , & al tur 
qttam fcr'pfum e fi f radia Ecclefia traina petterit , vtl accepe- 
r ;i, tw pj[pd:nt tufi fi citi corre xerit, quo ir alai Deus animai 
frrrujìt. Aaeth -mate fcriotnrtfitjf accip tenti, vtl donanti , t tei 
fedenti Anathcmn . ... 
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Elafcufa, chcadducono in difefadc Signori Vene- 
ziani > cioè , che fe bene proibifeono, che non fi lafcino 
alle Chiefe beni ftabili, non per quefio intédono di proi- 
bire le limofine,e donati ui alli luoghi pi j,e fpiritualhcó- 
tentandofi,che h abbiano il prezzo» e valore di quei beni» 
non è feufa, che legittimante gli icufi» e difenda dalla in- 
giuftiziacome apprefio proueremo. 

E rendendo ragione di quefio dicono. Perche di con- 
tinuo acquiftando la Chiefa, e non mai ritornado ne’Lai- 
ci , era cofa certa , che in breue farebbe palla to ne gl’Ec- 
clefiafiici tutta, ò la maggior parte delli fondi di efia con 
pregiudizio delie cofe publiche, il qual pregiudizio, co- 
me dicono in yn altro luogo farebbe » che mancando lo- 
ro quelli fondi, verrebbe anche à mancar loro il modo di 
poter fofiencare i carichi, c fazzioni, che neccflariamcntc 
fi fanno per confcruazioiw^^.Eej^bliea . . 

Non è dubbio , chequéfia fàgiQhó3 prima fronte pa- 
re bellilfima,& honeftiflìma, c piena di prudcnza.e prò- 
uidenza humanaj mà vediamo vn poco, quanto impor- 
ti, e quanto fia conforme alla verità. / 

Dico dunque principalmente, che quella loro così 
fquifita prouidenza, con la quale vogliono prouedere al- 
le cofelontaniffime, e che non poflono fucccdcre, fe non 
in procelfo delle migliaia d'Anni non è commendabile, 
nè ragìoneuolc , e dalli buoni Chriftiani, quali confeffa- 
no la prouidenza di Dio, circa le cofe di quefio mondo, 
farà più prefto giudicato vano timore, e diffidenza inu- 
tile » che prudenza fauia . 

In oltre quefia ragione è totalmente contraria al Con- 
figlio diChrifto,il quale in più luoghi difiùadendo gli 
h uomini dalla foucrchiafollecitudine delle cofe monda 
ne,& esortandoli à venderei dare quello, che pofsego- 
no per amor fuo,e cófidare nella fua prouidenza, promct 
tendo loro maggior guadagno dice . guarite frimum re - 
fjmm Dei , & bec emme edu cica tur vebtt . Contro à q uefto 

v Con- 
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Configlio di Chrifto, che incamina gl’huomini alla per- 
fezzione, non è direttamente, e m ani fella mente la ragio- 
ne de* Veneziani?qualc vuole confidar piò nella propria 
fapienza, eprouidenza, che nella diuina, accompagnata 
da cosi gran promelfa: E fc Idio Noftro Signore non folo 
ficonrenra, che i Sacerdoti del Teftamento Vecchio hab 
bianopofsefiioni , c beni (labili ; ina comanda, e vuole , 
che fieno loro afsegnate le Cittadi intere, c che poflegga- 
no tutti i Terreni, che per mille palli circondano le det- 
te Città, come fi è detto di (opra, come pofsonoi Si- 
gnori Veneziani, & con qual ragione fare d'inferiore.c 
deteriore condizione i Sacerdoti di Chrifto, conceden- 
doli folamentc il prezzo , & il valore delle co fc , e non li 
beni (labili? Più oltre fefofsc vera quella loro ragione, 
che perciò portino proibire quello pafsaggio dc’bcni té- 
porali ne gli Ecclcfiaftici.per conleruarc le lor forze fon- 
date in quelli beni, e per mantenere li molti carichi, e fup 
plire alli bifogni della Republica per fua conferuazione, 
feguirebbe, che anche folse irero, che per quella medefi- 
ma ragione potelsero proibire, che le perlone Laiche à 
loro foggette non potefsero pafsarc dalla Vita lecolarc 
alla religiosa, e celibato, e dedicarli al culto, e fcruizio di 
Dio, poiché nonèdubio, che col mezo della religione 
vien leuata la generazione di tanti huomini, che potreb- 
bono (bruire al Tuo Principe, c fupplireà molti carichi, 
c leruizij, dc’quali la Republica nc tiene bilognoj mà no 
credo già,chc li Signori V cneziani có quello lor penfiero 
arriuino fin’ adefso à quella pretendenza : Mà fi può ben 
temere, che efsendo feorfi con quella loro dilobbidienza 
in così manifello difpreggio del Sommo Pontef.della fua 
Autorità , e de Tuoi Sacerdoti .continuando di predare 
orecchie à falli, cpefiimi Conlultori poflino finalmente 
traboccarci peggioj Ma fc quello fecondo non pofsono 
delle perfone; man o pedono giallamente il primo delle 
robbe, fendo la medefima ragione dell vno, e dell altro. 

Mà 
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3 Mà partiamo più oltrc.Come poflono dirc.che in bre-* 
ne tutta , ò la maggior parte de fondi farebbe pafsar«Nie 
gli Ecclcfiaftici, poiché fecondo il lor difcor(o,il quale fi 
fè lor buono, fe bene non c verifimile infpaziodi 1200. 
Anni è pa/Tato folamente il quarto nell’Ecclcfiaftico, nel 
qual tempo però io vò ofseruando , che fi fono fibricatb 
dà’ fondamenti tanti Conucnti di Religiofi, tanti Mooa- 
fteri di Monache , fanti Spedali , fanti Oratorij, e luoghi 
pij , tante Abazie, tante Chicle Cattedrali Collegiate, e 
Parrocchiali, con tante rendite, & entrate, come li sà, & 
hanno abbracciato folamente il quarto. Ora, chefolo, e 
rare volte fi fà qualche legato pio, e fi eregge qualche ca- 
pclfa,gcfegue pure di neceflità.chciifpazu) d'altri 1200 
anni,anzi di dieci mill' anni non pofsònofolaméte pafsd 
re tutta,ò la maggior parte (comedicono)delli ftabili ne 
gli Ecclcfiaftici , rad nè anco vn'altro quarto, anzi vna 
duo decima parte. 

Mè dicamifidi grazia il voler pr ouedere con quella 
legge à quelle cole, che fono tante lontane, e quali come 
haboiamo detto di fopra, nè anche poffbno auucnife do- 
pò migliaia d’anni ; noaccgli vn volerrcntrare manzi 
non dolo à quello, che s appartiene al Papamià àqh'ellò/ 
che sappartieneailoSpirito fanro, &afia dmitìaprouV 
denza,ootnefe ella nBn ci forte, à grufi d'Arceftic* 5 ^ 

E còme pòflònó dire ♦ che illafciare alla Chiefa fia in 
danno della Republica . Dicami si . Li Mottafterij delle 


Monache non fono pienrdclle tortìglie? c'qucfto rio ca- 
de in follciiaziòne de’Iòro Cittadirt 1 ,quali per non dimi~ 
miiréie lotpfàcolra,’òrcftareil più dejlè Volte poueridè* 
depongono il più delle vòlte in quei S(-p$k‘ri ,fton pc£ 
voto $^»habbiano di Verginità , ò fponrahea volontà 
di fei uire à Dio ; mà per non dar loro quella Dote, ché 
conuerebbe?! Conuemi de’ Frati , I Seminari; de Preti’ 
non fon picbidc'lorofigluolfedvl lotfangueè'A' ihili 
confèiifcono li Velcouadi, l’Abazic,i buoni Canonicati , 1 
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c lealtreChiefeopulenti, fenon a’nobili Veneziani? E 
quante cafc nobili fi fono mantenute, e tuttauia fi manté- 
gono delli beni Ecclefiaftici ? 

Et vltimamente come poflon dire, che li beni delle 
Chiefe non mai tornino ne’Laici? Veggafi di grazia, c có- 
fidcrifi la carità , che in tutti i tempi hàdimoftrato la Se- 
de Apoflolica à tutti li Principi Chrifliani nel Soccorrer- 
gli liberalmente in tutti lilorobifognt.e particolarmente 
in tutte le guerre, c’ hanno hauuto, ò contro gl'Hcrcti- 
ci, ò contro gl’Infcdeli.Quante decime hanno lor conce- 
duto? Quante migliaia di feudi mandati con tanti? Quàti 
foldati armati, e pagati à fue fpefe ? Quante Abazie haiH 
no ridotte in commende fecolari, per far Collegi j piibli- 
ci à feruizio delie Nationi ? Quanti Monti hanno fatto i 
Pontefici partati fopra !e loro entrate; per foccorrere li 
Prcncipi Chrifliani, & altre necelfità comuni, occorrenti 
alla giornata? Quanti benefizi j EcclefiaQici hannocon- 
ceduto li Pontefici in commende de Caualiieri fecolari 
in Spagna,ia Francia, in Tolcana, & altri luoghi, la Col* 
lazionede quali l’hanno conceduta à Prencipi fecolari, 
le cflì Caualiieri Hanno (ottopodi al loro fòro ? Qjiante 
volte hanno concedutoli Pontefici » che fi portino ven- 
dere parte dc*bcni flabili Eccicfiaflicj, per fouuenire alle 
calamità , e bifogni., nelli quali alle volte s’ètrouato il 
C'hriftianefimo, per l’opprelfionedc’ Turchi , & Hcreri- 
ci? Et è porr anche vero, che non fono molti anni , che li 
flcflt Signori Veneziani in tempo molto opportuno à lo? 
ro n’hebbero vn’importante , e falutifero loccorfo, come 
dunque è vero, ò portono dire, che i beni de gli Ecclefia- 
ftici non mai più tornino ne* Laici ? 

Parmi , che da quanto fi è detto fin aderto , conili afsai 
chiaramente. Che ilfecondo fondaméto de’ Signori Vew 
ncziani , e le loro ragioni addotte per ifcarico loro fiano 
lenza fondamento,e fenza ragione* e perche da quelli dev 
pendono le lor leggi * nc fegue conlegucutcraentc, che 
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fono ingiuftc, echc perciò il Pontefice giuftiflimamente 
^fhabbia ammoniti» che le doocTseroarrogare ; il che 
no battendo voluto fare gli habbia come giu Iti filmo Giu 
dice , conforme a’Iacri Canoni fcomunicati , & interdet- 
ti. Nèhàpcròinquefto cafoSua Beatitudine fatto co- 
la punto nUóuai nècaminafo per Brada infoltr» , òdifu- 
fara? mà calpeftrata, e battuta dalltdetemlmazioni antii 
che de' Sacri Concili j , e Canoni, e dalle Pedate di tanti 
Sodimi Pontefici fuoi predeceflfori.i quali hanno Tempre 
eonògnl lor potere» e con ogiii ardore, t zelo di pietà di- 
■fèfa , e conferuata la libertà EcelcfiaBida » Spierò fe ftìna 
fcétiic diconp} vcri,& obbedienti figtiuolidiS. Clwe- 
la, iedella Sede Apoftolica.conolciuta la verità douereb- 
tono ( (cacciare le tenebre dc^ particolari ,1 ricorrere aliai • 
behignità di N.5. come à Padre comune , < lai quale len- 
tia ddblo alcuno fono per riero efe oprfi'honcftV ffwfkfin. 


zione;- Se à quello li douerebbe muou&*e efficacemente* 
non fole la verità del fatro,mà anche il rimorfo.ehe deb- 
bono hauere della propriaCofcienza,deiròffcfa,chefàna 
noà Dio, & al fuo Vicario in tcrrada co pa (itone, che deb- 
bono hauere de’fuoi popoli, hauendoli con quella ingiù 
Ila di Ubbidienza intrigati in tanti trauagli di Cofcieza ,’ 
Stinuilupara la Republicain tante Ipele, e danni, cosi 
di lucro cefianre, come danno emergente, che in ifpazio 
di vn Anno loloimporterano molto più, & infinitamen- 
te più, che il danno, che temono, che porta loro auenirc in 
nille anni con il mantere quella loro legge iniqua . ; 

Mi lento, che mi dirano,chequefte Ipefe le fanno per 
mantenere la loro libertà ;& io rifpondo loro , C he Ban- 
do 1 Irrgiuftizia della legge, come habbiamo prouato» 
quella non fi può chiamare libertà; mà forza, & vfurpa** 
rione. 

-N 

Diranno, chequertonon è folo parere loro ; mà dcllr 
fette Teologi, & altri loteLcgiBi , e Canonilli, quali co* 
liconfiglianoj Se io rifpondo, che le haucflcro confulta* 

'••• * • Da ta 
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ta quella caufa con buoni , c non appaflionati Dottori, c 
con quello, che dicono i Sacri Canoni , e Santi Dottori, 
non larcbbono feorfi in quello errore* Mi cfiendolì in- 
toppati in Dottori, che fono apuntoquelli,ò limili alme- 
no à quegli, che dcfcriue S. Paolo, fcriuendp à rimordo; 
V enict tempa* cum ftnam DoElrinam non fujhnebu.it ; ftd ad 
pia dt fideria coacerutbunt fibt Magflros prue tenie* aunous, (jp 
i ventate qutdem aud/tum avertenti ad fabula* conitene tur. 
Hanno voluto quelli loro Dortoii , per non dire ledutto- 
ri , adulare il Principe , & il Senato, e tacendo la verità 
anteporli il veleno della lor falla, e (chiimatica Dottri- 
na^roprendola col luco di alcune autorità da loro mala- 
mente inrerpretate , & intefe , e peggiormente addotte. 
. per confermazione della lor l'alfa, e pcruerfa opinione. 

E fi poflTono veramente dir fauole tutto quello, che fi- 
no adc(To hanno fcritro, ò Icnueranno; perche in quello 
non fi fcqoprc fc non apparato di belle parole» perlua- 
lìoni Topiche, e Politiche, e fido d’cloquenjy, ingan 
care i femplici, e tenere in oflìzio, c lede i lor popoli, ac- 
ciò credano, che la ragione fia dal canto loro. 

Mà, che ne gl Imperadori,ne’ Re, nè qualfiuoglia Prin 
cipe temporale poda ingerirfi nelle cofe fpi rituali delle 
Chicfe, ne contro Sacerdoti, ò perfone Ecclefiaft. córro 
le quali non hanno autorità alcuna» e che non pollino far 
leggi , chefiano in pregiudizio dello fiato fccclelìaftico, 
non mancano Canoni antichità ni di Santilfimi Pontefi- 
ci, &antichilfimi Dottori, che l'hanno apertamente di- 
chiarato . 

Simmaco Papa,nella fefia Sinodo al tempo di Teodor 
rico R è, d ice . No>u lice t Imperatori , nec cuiquam pietatem 
enfio dienti , ahquod cantra diurna^ mandata pr a fumee e. l*, net 
tfutcqusm, quid Euangel*cn t vel Prophettas,aut Jpo ftalici* re- 
gni t* obuiet agere . felice Papa Icriuendoa’Principi dice. 
Certa w eil ho: rebus ve firn effe J aiutare , vt cunu de caufi* Dei 
4gitnrjnxu ipfìut con/litutitnem, Regtam volitiate//», Sacerdu- 
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tibus Chnftt HudtMts fubdcre, non praferrt ,(jr fìtcrofìanfla fcr 
town PrufuUtyfotiui difìere , quam decere. 

luone nelfifteffo luogo dice. Ltx Imperatoris noneft fìt- 
te? legem Dei i fed fubtus imperi oli ludici» non pojfunt tur » Ec- 
clcfiaHica dtjfolui , cloprouacon I autorità di due Sommi 
Pontefici familfi. ni, & antichi fórni, Giouannt, c Grego- 
rio»l’vno,e l’altro di quello nome primi. 

Niiolò Primo, fcriuendo a Michele Imperatore, dice. 
Jmpenum veHrum fìus Retpubhca quotidiana admtntttrati »• 
mbus debeo effe comtentum non vfùrparcj qua Sactrdjttbus Dei 
ftlum conuemunt. 

E Giouannt Primo nella di fi. 9 6. Si Imperaior Catholi- 
*** e ft - filtm tfì y non Praful Ecclt/ia , quod ed Rcltgiontm cene- t 

petit, difiere et conuemt non decere: i^dd Sacerdote s entm Deut 
voluti, qua Ecclefia dtfìontnda funi peri mere .non ad fecali pò- 
teflatcs,quas ( fijìdela funi ) EccUfmfìua Sacerdotibui voluti ef 
ft (ubicelo s. 

Molti altri Decreti, e Canoni, & Autorità de'Dottori 
potrà qui addurre, quali rutti làuorifcono, e dichiarano 
l’autorità, cfuperiorità de’ Sacerdoti {opra tutti li Prin- 
cipi temporali, c tutte le cole fptrituali » mà larei trop- 
polungo. * 

•. Qpelli Canoni , e Decreti » & altri innumerabili de* 
Sommi Pontefici fono dati con lomma riuerenza riceuut- 
ti, & ©deruati da rutti gl’Imperadori, c Re Cattoliche fe- 
deli, come Oracoli vfeiti dalla bocca diurna. 

DaCoftantino Magno, come conila in più luogh i ne 
furono le lue parole per eccedo di pietà, e bcnignità.co- 
ine dicono alcuni ; mà per conformità di Verità, e Reli- 
gione . 

Cosi rintefe Valentiniano fcriuendo à Teodófio fuo 
Padre, cheal Pontefice Romano s’afpctra giudicare dtf- 
Ic cofe della Fcdc»e de’Sactrdoti. 
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C©sì afferma Bafilio , che i Laici non portino , nè deb- 
bano intromerrerfi nelle caule Ecclefiaflichede quali fo- 
iamcntcfiappartengonoalh Pontefici, c Sacerdoti , 

Hora quelli Canoni , e leggi Imperiali hard ddidcra- 
*o io, che li Signori Veneri mi h allerterò porrato nel lor 
Senato,c nel lorCófigliohiìuellerodiiamatoquefH Pon 
tefici, Imperatorie Dorrori : & à quello modo haurebbo 
n® chiaramente vedMto*feeffi portano impedirebbe non 
fi portano lafciare beni (labili u gl'EcelefiafticLò-che non 
fi fabbrichino Ghiefe fenaia loro lic< naia , c fe erti porteg- 
no di propria autorità punire, egaftigartgli Fcclcfìafli- 
■ci, Se allora harebbono anche conofàuto quante poco.ò 
nulla debbono credere a queffi loro moderni Teologi, e 
Canonifli, Mercenari;, 8c Adulatori. 

Ma qui replica il Sig. Quirino, che non foloin moire 
Città «l'Italia, come Genoua, Siena ; mà in molle Pro* 
t in eie intere,comc la Borgogna, e la fiandra, Se in molti 
Regni, come di Fracia,di Portogallo, d'Inghilterra, della 
Sicilia, e altri, fi trouano lì medefim» rtatuti , e le mede- 
lime leggi, cT.ora lunno promulgato li Signori Vene- 
ziani , le quali contengono limili , ò poco differenti ^pro- 
uifioni. 

A quella obiezzionc fi rifponde fàcilmète; perche que 
(li rtamti ( fe pure è vero , che vi fiano ) fatti dalle Città , 
dalle Prouincie,e Regni , ò fono fatti con licenza , e con- 
fcnfodcl Sommo Pontefice, ò nò ; fecon licenza, dico, 
che fi portino, e debbono offeruarc ; mà fe fenza licenza 
dico, che fono ingiufli,*e che non obligano ; e la ragione 
è quella; Perche non poflonoli Principi, Rè, & Impera- 
tori fedeli , e Cattolici far leggi , che oblighiuo i lor po- 
poli al lofleruanza di qurI!e,quando fi ano contrarie a’fa- 
cri Canoiuhperche la legge canonica, e fuperioreallaci- 
uiletefelc fanno fono di niun valore, e non obligano; e 
così affermano tutti li buoni Teologi, e Canonifli, e con 
quefìa limitazione » che è veriffima , e fi caua ey idenri rtt- 
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inamente da' facri Canoni addotti di fopra, e dalle mede 
(ime leggi de grimperadori Cattolici , e pij facilmente 
fi foluono tutti gl’argomenti, e ragioni» che 0 adducono» 
òfipoflfono addurre in fauorc del li Signori Veneziani» 
fondati fopra l'autorità de’ Principi temporali > quale da 
loro è chiamata aflòluta,legittima,& independéte,il che 
fi può lor concedere con quella limitazione» eccettó che 
in quelle cofe» che fono contrarie alla legge diuina» e ca- 
nonica . 

Dicono li Signori Veneziani: Che Tautorità , che ha-* 
no efTcguita fopra.e contro le perfone Ecclefialtichc è co 
la antica,e partano 3©©. Anni, che li loro PredecclTori hi- 
no fatta , & orteruata quella legge . io repKco loro # 

che palTano q uattro cento Anni, e più che fon fatti quelli 
Canoniche proibirono quella,& ogni, e qualùnque leg 
gc limile; c che dii errano,c fono obligati laj>erli,& obbe 
dirli; Nè qui vale allegare alcuna proferizzionedi Tem- 
po; perche li Principi temporali per loro ftefli,c di lor no» - 
tura non fon capaci di limili autorità. . . . . 

E quanto alfvfo, e antica confuctudine,che pretendo^ 
no quelli Signori d'bauere fopra le perfone Ecclefiafti* 
che, dico di più » che non foloèefpreffamente proibitole 
dannato dalle leggi di Ccfare»e dalli antichiffimi Cano- 
ni de’Pótefiu;mà pochi di fono fù particolarmente prof* 
biro dalla Bolla di Gregorio XII 1 I» fopra Tlmmunità 
della Chiefa» che comincia Cum àU*s t publicara il di 

28. dimaggio «591. c dalla Bolla ImCen* Dvmtni , che fi 
rinoua ogn'Anno, nelle quali fi vede rcfpettiua mete, che 
fono leuate, e rcuocate tutte le licenze , priuilcgi; » & in- 
dulti à gl'Imperadori-,Rè , Duchi » e Republiche, e loro 
Magillrati,& Offizialr di poter procedere nelle caufe Cri 
minali Ecdefiaftichc,fottopena di fcomumcaLat? fcntér 
trae, le quali Bolle per cflfcrc hormai à tutto if mondo no- 
tilfime, per breuità qui non fi pongono . _ ^ i 

t Èt il volerli difendere li Signori Veneziani dalla Ini 
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giuflizia.chc commettono conrro li Religiofi ,adduccdo 
l , riuilegij>& induln,chc in diut rii rimpi hanno ottenu- 
to da diuerii Pontefici, c argomento cthcacilsimo con- 
tro di loro i' peri he hauendo cercato l'indulto Apoftol. 
fopra i Religioni, èdiique legno.checonolceuano.chc per 
propria loro autorità non lo potcuanofarc ; mà che que- 
lla autorità rcledeua nella per fon a del Pótefice,dal qua- 
le ricercauano la lopraderta licenza: Aggiungo, che que- 
lli Breui de' Sommi Pontefici , erano condizionati , cioè 
che porclfero gafligare, e punire non tutte le perfone Ec- 
elrfiaflichejmàfolamente i Clerici non in tutte le forti 
di peccato, & errore; n>à {blamente nelli delitti della Le- 
faMaeftd.e della moneta falla, non in tutto lo flato, e do- 
minio loro; mà fidamente in Venezia, e fuodiftretto: efi- 
ralmétecon laflìflcnzadel Patriarchi di Venezia, ò ve- 
ramente fuo V icario * 

Hora li Signori Veneziani di quelli Breui fi fono ferui 
ti, non fidamente in Venezia, e fuo diflrctro; mà in tutto 
il fuo Dominio, non lolo nelle perlonc de’ Chierici ; mà 
in tutte indifferentemente, nò lolo nc delitti atrroci;mi 
m Mimi cafi, cornea loro è piacciuto; cenai vi Ivano c hia 
maro il Patriarchi di Venezia,nèil fuo Vicario, nè alcu- 
no Prelato di Santa Chiefa . chi dunque non dirà ;th& 
hauendo ctfi abiifato il Priuilcgio del Pontefice merita- 
mente perduto i o i l’habbiano, e non pollino pài g<ufli- 
ficarele loiopretenfioni ? ; 

Quanto alla proibizione di fabricare nuoueChicfe, fi 
fculano con dire, che crò hanno fatro à finevchc nonfie* 
no lubricate in Iuogoinconucnienfrv& incieccnte.ouero 
m luogo, che potette portare qualche gelofìa alle loro for 
tezze,eche n5 hàno parlato delle Ch refe fatte; mà dafar- 
fi, echelalor legge cafca fopra il fuolo,ò vogliamo dire 
Arca, fopra la quale lì hàno à erigere dette Chicle, il qual 
(ito non è duino, checflèndo de’Laici, c fiotto la lorogiu- 
fifdtézione, vi hanno iopra legittima autoricà,eche non 
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è douere , che fenza la Ior licenza occupino quei Juogh/ , 

€ entrino neiioro flato pedone , che daloio non fieno 
«onofoiute. ; 

- Belliffimain vero appare qtiefla loro fcufa; màfalfìflì- 
ma, laragioiaefi è, che 1’ Area, & i! fico , fopra dd'qualc fi 
hanno ifabri care nuoue (Jiiclc fpno -de’ loro fudditi. 
queflocverotdaRepubiic* hà legittima giurifdizzione 
fopra quelite quefloè vero: Non ppflono i Rcligiofì ìo- 
pra quei lìti fabricar Chicle* fé £rtma non è concedo loro 
da padroni, & però è ncceflario, clic Jo (appiano , e con- 
fortano^ quefto c vero i Nè malcimadi quelle propo-» 
fizioni ftiil defèrto della legge; Mà»che per fabricar nuo 
ue Chiéfci' habbia à chieder licèza al Senato, ouero Tuoi 
Minifiri; che nel loro arbitrio Aia il confcnrire,ò nócon- , 
fornire , che fi fabbrichino* Or quefto non ftà bene , & è 
contro alla libertà Eccl diadica , Se in quefto calo folo il 
Pontefice fi lamenta de'Signori Veneziani, i quali fe ha- 
tieffero veduto quel, che dice Papa Marcello,rcgiftrai 
to nella diftinzionep 7. non farebbono incorfi cosi facil- 
mente in queftiincóucnien ti. Dice il Pontefice Boni Pnm - 
àpit ej &> se ReUgiofi Ecclejìss conte il ss, otj, conci fss rcjlsursrc t 
musfy *dtficsrt-,& Dei Ssctrdotes honorsre,sc inerì. F 1 1 1 Si- 
gnori Veneziani, che Tempre hano profittato dVfllr buo 
ni, c Rcligiofì Principi, ftanrequeftodecrero, vorranno 
impedirei proibire, che non fi fabbrichino nuoue Chip- 
ie fenza loro licenza ? I buoni Principi dicci! Pontefice 
deuono reftaurare le ChieTe vecchie, e rotii nate, e far r 
ne delle nuoue; eli Signori Veneziani proibirono, che 
fi facciano nuoue Chiefe?Come duque fi porranno t hia- 
inare buoni, e rcligiofì Principi? I buoni Principi dcuo* 
no honorare, edifendere li Sacerdoti di Dio. E li Signoi 
ri Veneziani proibirono , che fi pofla laici». 1 loro fieni 
ilabili? Dicamifi di grazia. Qnal bonorc, ò protezione 
d quefto de’ Sacerdoti? 

E le ragioni » che effi adducono fono in/utficicnfi , e di 
I E niun 
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n i u il valore, perche non vuole, nè comanda il Papa , che ' 
alcuna Religione, ò Keiigiofo di nuouo per forza, ò len- 
za lor faputa entri in Venezia, oueronc’loro Stati: Non 
biafìma, ò comanda il Pontefice, cheli Signori Venezia- 
ni non sfinforminodiligcnremenrc delle qualità , e addi- 
zioni delle perfonc, che defidcrano d entrare al lor fcrui- 
zio fpiriruale, c non fodisfacendoloro , non portino non. 
accettarli: Non vuole, che per forza fianooccupati li liti» 
óue fi hanno à fabficarelenuoue Chiefe. Non vuole, 
chele Chie/e fieno fàbricare in luogo disoncfto , ouero ' 
di fofpettoi e fin qui è molto laudabile la diligéza di quo 
Ri Signori > Mà il fare vna legge, che femphccmcnte ,& 
artblutamenre proibrfca,chc non fi portino far Chiefe per 
Jauuenire fenza licenza del Senato, hor quello è quello* 
che offende IJio ; che è contrario alla libertà, & immuni- 
tà della Chiela, e che in modo alcunò non può, nè deue 
tollerare il Pontefice Romano, al quales’alpetta, &cri» 
eh iella quella cura : In tutto il reflo hon muouerà parola 
il Pontefice ;anzt le fi rroner.mro Chiefe edifrcateih luo- 
go , che faccia pregiudizio alle lor fortezze, efleudone ri- 
chiefto, fi contcntcr.ì,che fieno dilfacrate, e cònuertite in 
vfo profanò , come fu fatto in Piacenza pochi anni fono, 
oueper commòdità della fortezza , che fi fabbrica u a , fù 
cócedutoal feruiziodiquel fereniffimo Principe vn ara- 
plirtìmo Monaltcro,& nobililfimo Tempio dcPadri Ca- 
nonici Regolari, con obligòpcrò, che alfegnàrte tanto 
delle lue entrate , che fe ne potelfe riedificare vn limile in 
fcruizio di quei Padri. 

Mà veniamo all’ vltima legge de* beni cmphiteotici, 
la quale però è la prima nominata nel Monitorio , &è 
quella . Che per l'auuenire ,’ ein ogni tempo li beni erri* 
phiteorici, eliucllarij condotti da' Laici , t* da loro pórte- 
duti , non poifino mai più ritornare à luoghi pij , &<allè 
Chiefe, donde furono alienati; nè confolid ài lì l’vrilepòt 
diretto Dominio di quelli, lotto qtu! fcuo&fiu litologo- 
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. lore eziam di linea finita nelle pi ime Inuefliturc compre- 
sa , nc per qualfiuoglia caufa pigliarne la proprietà, Spo- 
gliando le dette Chiefe, luoghi pij , e perfone Ecclefia- 
-ftiehe d’ogni ragione , e azziync , che Sopra di quelle co- 
-pctefle loro, rife r uando loro Solamétc il dominio diretto, 
•j: E Se bene il Signor Quirino nel luo trattato dice, che 
que-fta legge de’ Signori Veneziani nó parla dc’beni E m- 
phiteotici, il che per farli piacere Se li può concedere, la- 
nciandone però la verità al Suo luogo ; confelsa nóditne- 
• 00, che parla de’beni Ecclejfiaftici, quali con certe condi- 
t ziooi*eparci fon pofleduti da LaieijE rendendo la ragio- 
ne, perche dal Principe folle fatta fimil legge, dice : ( ihc 
quc’bc ni Etclefiaftici da principio erano incolti, e infrut- 
tuosi mà con finduftria, e follanza de’ Laici fono ridotti 
nel tetminc,ncl quale fi trouano,e che fc torna fiero nc gli 
jEcclefiaftici farebbe la rouina di molte cafc, c famiglie, 
..e Cartelli. 

Hor qui ( prego ) che in grazia mi fi dica Qual autori- 
tà , ò giurifdizione ha il Principe di Venezia lopra i beni 
Eccleliaftici, che già fonoconfecrati à Dio, che ne.polfa 
difporre altrimenti di quello, che comandano i Sacri Ca- 
nonièNóèqucfto l’vfurparfi l’autorirà altrui^ Nò è que- 
lla ingiuftizia.euidcntifiìma,la quale, oltre al romperci 
leciti parti de’conrracnti,& alterare la natura del contrat- 
to, vfurpaanche,e toglie alle Chiefe, e KetroridiqueUe 
-il fuo,anzi qudIo,che è di Dioèe laragionc addotta , chi 
non vede, che non è nè ciuile , nè canonica, nc naturale; 
-mà Solamente politica, e come hoggidi fi dice ragion di 
-'Staro, la quale fi fa lecito tutroquello, che li toma bene, 
-eziandio, che fòfie cfprefla mente contro à precetti diui- 
*ni conte emanifefio nel prdc nre calo, >V .. - .udr* 
•— ■' E* vcriffimo, e ogniuno lo sà x he li beni delle Ch icféd 
òqiiefto fine fi concedono a’ Laici, acciochcda loro fiano 
‘«niglidrari, ótacciochenon vtngaquel danno, che Sup- 
porle il Signor Quirino f« li concedono ordinariamente, 
-* J 31 E 2 ò in 
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ò in terza ^enet azione , oncroà linea finita. Mahorail 
voler leuare n g(’ E cele ha Ili ci quelle ragioni è giuftilltme 
pretenlioni di caducità > che hanno fopra limili beni, che 
con' tali patti fon pofleduti du’Laici, non è quello vn ma- 
ni fello flirto, abzrncfandiirimo>facrilegio?Voghanio ve- 
dere,cheà quello non s’eftcnde Tautorira di alcuno Prin 
cipe temporale? Sentiamo quelche dice Papa Bonifazio 
Primo. Nulli Ite e ut ignorare: Omne quid Domini con [ter utur , 
fi tt fieri t Homo, fìtte Annusi fìtte Ager,velquicquìd femel fue- 
rtt comfìcratum , Sanilum Santtoru cnt Demmo , & od tus per- 
tmet Ss<erdctum_, : Propur quoti ine xcufsb tilt trn&mms , qui 
qu* i Domino^ (ir RccUfia cui compeiunt , aufert , vsfìst , in nu- 
di/, vel errpit , & vfj. sd emindstionem Ecclefìaq^ fattifattionc 
8,7 fìscrilegui tudtcetur , & fi emendare nolucrit excomuMcetur . 

Così anche dere.minaua Papa Pio Primo dicendo. 

Tradu diuinisvfibus t radila quidam humanis vfibus applica! , 

C T Dco no Aro, cui tradita fuut ea fubtr shunt, vt jibt mferuiant. 
Jguspròpeer ab omnibus dhus zjurpationis contumelia de pelle- 
da e fi, ne prsdta vftbus fecrctorum cslefitum dicala , à qutbuf di 
inucnttbus xnxentur.J^uod fi quis prafump ferii vt facrtlegus in- 
dicctur.E liltellopiu (irertamente proibifce Gregorio X. 
nella fua decretale bitta nel Concilio di Leone, la quale 
i cominci a. Hoc ' con fu Infima prohebtmui Ràdio , vniuerfos, & 
fìngalo* hai aio t Ex eie fisi fibr eommfìas . , bona immcbtha^fau 
tura tp forum Laieii fubmitt£/e:/f*bqcere, [tM Jùpponem abfycu- 
p ititi i (ut ciuf enfia , cr Seder. ApoHaltealtcentik Cpectal hp<*- 
co pi odi lotto foggiugne. Ex conttacìibus pr eterea, fimper 
pr am rifu humfimod hcentra ^ con feti fu mtcruententibus baile- 
0ui mi tir vtlqdof in fui urani wm comitgent , fieu occafìonefì- 
lorum Lasci vltrsùd quod ex natura ctmt/acl.unm /pfaru*u>, vfl 
adhibiis tn eis lege>ptrrmtiìt»t,uiiquid rii vfiurpertt. ir^ut vt?b 
ficcai eternit', nifi legfìnme moniti ab hmufimodt vfiurfaìtpn 
defìtterint , eoipfio fèntentiam excbmnnicattonis wcurrant y& 
ex lune ad fùppinendum terramjpfiorum , fi opus faerti.» fìcck- 
fisfitco tanniteli libere proc tdat or, JJicuijuiì poicuàid pre#É 
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reCanonccffer piu chiaro, opiù à noftro propofitocon- 
troà qurfte vltifnc leggi de’ Veneziani? L feti Serenifli- 
mo Prihcipedi Venezu»eilfuo Senato fono rantogelofi 
delia loro giurifdizziqne,e meritamente,chv.- non voglio- 
no^ nó permei tono, che da altri Ha violata; perche dun- 
que cosi fàcilmente vfurpano loro, e fi ingcrifcono.e vo- . 
gl iono violare la giurifdizzione Ecdefiaftica, quale fu 
iempre veneranda à tutti i Principi Cattolici , efeddi ? 

Aggiungo, che tutti quefti Canoni fatti à fauore di lla 
libertà, e immunità Ecdefiaftica , alla Chiefa , c fue per- 
fonedono fiati poi innouarir e confermati dal lacroC on- 
cilio di Trento, public-ato,ericcuurodalJa Repub.di Ve- 
nezia , e per 1» Città , e per tutto il fuo dominio, nel qual 
decreto fi comanda, non meno alla iftefla Republica,che 
à tutti glabri Potétati del Chriftiamfimo,c quettc fono 
le parole . Decermi itatj, & practpit Santini Sjnodns Snerbi 
Canone*, & Concilia generali* orninotene» àlias Apoftohcas 
fati ti: c,r.es tu > fauorem Eàltfiajltc amen perforar urtu hhntaiìs 
.Ecclt'fid, & cantra-, etus vtolxtorct xdttas s qui tmr.U pr a finti 
et tur» decreto innondi, ex aci è ab omnibus oh ft marni, bi re, fre- 
f urenti a ^ momt Imperatori m Regcs, Rfpuhiicas , Prtnc.pes , 
& ornai s,(jr fingulot tuiufcuntpfìaius, cr dignuatis ex t iter mi, 

• iti quoUrgnrs boati iemperalibns , aeq* in ahos potef/ate jnnt or- 
natilo (anciìus (jtu'Bccb. fìx iuru funi, tanquitn Un praciptim, 
-auffa patrorin/o tenta venete tur y nei ab vlits RxrumbusiDomi - 
celltr , Refiortbut, aitjfcj^Deniints iempor elibus , fu magiftrati- 
4m , maxime M tmllrts tpforum Rnncrpnm ledi petiantar, (ed 
feuerètnets , qmt tll/ui ltbirtaum, itr.nmmiatcm , *tq, inrijdt- 
ifitonem imptdiunt aniTtiadntrtarn. ■ ;;i jv — . * 

*d Hora^cU quanto h-ibbjamOddttodifopra, Corani fedo, 

■ e.'chiaioj, che ile quatti o : leggi de' Signori Veneziani, 
.idttemBouamcntei'òrnneuattjdaiotOjtomediconotut- 
te fono contrarie à farri Canoni, alle con fti turioni Apb- 
-ftoiiche.efaciiCoriciJij.generali. Erquìaddimandoio*à 
Signori YdncSuam , ò vogliono vbbniuc à quefti Cano- 
■ f n». 
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m>& Concili), ò nò, fc dicono sì, bifogna adunque nc- 
-cefl’ariamenre, chercuochino ledette leggi, come corna- 
rla il Pontefice, e così farà finita la contiouerfia . Se die o- 
aio di nò,domando loro di nuono perche nó voglino ob- 
hedire,ò perche fcmplicetncntc non voglino, ò pure pe*- 
-che pcnfino.noncfierobligati: fe dicono perche non vo- 
gliono, diro loro, chequcfia voce non è voce di pecorel- 
la di C. hi ilio, delie quali dille noftro Signore.0*r/ me * vo 
<ctm meam aud:unt,cr fequunrur me.&L aìtrwe dt- 

jctrtnt vtbis ftruait) & fante ; Ma è voce dj ìulruttuofo ca- 
pretto, c quarta refifienza di volontà ingiufta, è vn mani- 
li 0o.di/pi.eg(Q.i il quale non fi férma irci Papa, come fòr- 
:fe pcnlano h.Signori Veneziani j màpaflamChrifto ,e 
nel luocdtfte Padre, come dille noftro Signore vts 
fpermt me fperntt. Et qut me fpernit,fpernit eum, qui me mtfit . 

• fediranno, che pcnlano non ellereobligati, perche que* 
fti Canoni Cono fiati fatti dalli Pontefici Romani, per in- 

• tcr< (fi propri j; rilpondo loro, che il voler IcuarcalJPon- 
tefice Romano quefia autorità foprema,conceflali imme 
diatamentc da <Jhrifto,d'ordinare, eftabilirecónleggi 
inuiolabili lecofedel cultodiuino, edellaChriftianaic- 
Jigione, è proprio vn volere «minare, & annichilare la 

• Religione C hriftiana,e fare, che in ella non vi fia cofa al- 
cuna di fermo, di ftabdcy e ficuroj màconcedere^heogn 
vno polla credere, & operare come li piace, e cofiogn’v- 

- ro potrà fabricarfi vn Chrifto à Tuo modo, e crederlo co- 
li c più li piacerà, e viucrefecódo la libertà, ò per dir me- 
glio, fecondo la licenza della loro mal comporta, e difor- 
dinaraconfcicnza; ecofi ciascuno potrà fondare fecondo 
la ftia opinione vnaChiefa r ecofi faranno tante Chicle 
quanreopinioni; Di modo , Che ci marrchetò quello Ar- 
ticolo della Fede, che dice Credo vnam Saméiam Ecclefum. 

F così non volendo li Signori Veneziani; che fi creda, & 
©bbcdiicaalli, Romani Pontefici, che fono li verifocoef- 
for, di $.Pictro,cdi Chriflo, bifogncrà,chcChijfio,òdi 

nuouo 
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nuouo fcenda in Terra , ò mandi nuoui A portoli , e Pro- 
fèti à dichiarare quale fia il fuo Euangelio, qual fia la fra- 
Chiefa,c quali fiano quelle cofe,che credere, & operar lì 
deuono. N è manco fi può dire ragioneuolmcte, che quei ; 
fantiflìmi Pontefici » c’hanno fatto i facri Canoni, gl’hab 
bian fatto per qualfiuoglia humano , ò proprio intcrelTe; 
poiché , & per la loro buona Dottrina , & fantiti di vita 
conila chiaramcte,che non haueuano nel core, nella boc- 
ca, Se nelle mani altro* che Thonore, & feruiziò di Dio, e 
della tua fanra-Ghiefa * e però per loto conferuazione rti- 
morno Tempre così poco la vita>:& ogni humano interef* 
fc ch’andauano -cosi prontamente, e gloriofamcnte ai 
martirio. 

Aggiungo per vltimo alla rifpofta delle quattro leggi, 
e delle Ragioni del Sig. Quirino, che fono apunro come 
quelle perfuafioni,chc fàceuano anrccamécc gl’ Infedeli a”l 
C'hrirtiani»comefi.Icègtin.Ter«rulliano^i quali per ritifa- 
rc i fedeli dali’ar dorè della Fedele dal Martirio.có orpel 
late ragioni dauanoJoroàacdcre,cheà Dio nó-p tace ua- 
la morte de gl'huominu'chccgli morì per darci la Vira ;• 
Che il penfar di leruirlor col voler per lui morire era dif- 
fcruirlo ;.Ché non farebbe ftatO' vero Sai uatore de gli 
huomini,fe gli piaeéffcd’effcrcaufadcllaraorteloro.cfi-, 
mili i le quali ragionioon infidiofa eloquéza fpiegute.pa- 
reuano da principio no maluagie,- ma perche nel fine riu- 
feiuano dolorofe , pcrcheà poco à paro gli induceuano 
alle dilTolutezzcdeglifpettacoli,e pompeTeatrali, allet 
tamènti d’ogntforre di libidine : '.Però Terrullianonel 
Trattato * che egli fa , e intitola SettybitMiiL* aitimi glia 
quegli Oratori alli Scorpioni, qualimon mordono con la 
bocca, màferifeono con la coda » nellaquaie han rutto il 
lòr veleno :Cosr apunro lie leggi de’ Signori Veneziani • 
c le ragioni de’ lor defènfori, lipolTono per quarta fimili- 
tudine chiamare feorpioni , perche fc tu gli guardi a!U 
bocca, & a! pxwcipioTnon pare, che fieno nociui ; mà fz 
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t« guariti alla coi j, cioè al fine , trafiggono, e nell a pun- 
tura fpargono vencno morrale »■ perche nel principio mo« 
Arano vaga profpertiua di prudeuzaieprouidenzagran-' 
de di buon gouernot ; di carità verfo i Popoli , di benefi- 
zio pubhco,di conieruazionedi Stato, d’honeftàdi necci 
fità,c Amili colorite ragioni : màncl fine vi Afcoprcil ve-' 
leno di ingiuAizia , di iacrilegio,di vfurpazione,offefa db 
Dio, difpregiode’ Canonia di (ubbidienza al Pontefice^ 
tprczzo delle CenfuiejBeclefiaftihhe.. Il .'.-t ir; 

- Hora hauedo noi fin am dimofirato , come li duoi pri- 
mi fondamenti; à’qmliiì {appoggiano le ragioni de’ Si> 
gbori Veneziaoicftonibrtonè ft^il^ nèiècmi; màrouw 
nofi, e fondati in aria; refta hora, die breucmcnxe dimo- 
Ariamo ycomc li altri duoi fondamenti fono medefima- 
mente lenza fondaraentodnfcrmi, rouinoiì, e fallì, e ma- 
lamente in tefi dà loro. ’l Cil -A: . . .. 

-• Nel primo dicono, che, clfendo il Papa Principe fpiri- 
tuale, non hà autorità dj impedire, ò di comandare, che 
Aano arrogare *lt leggi , che fanno i Principi, temporali, 
perconferuazionedel loro Stato. 

Nel fecondo fondamento dicono, che la fcommunica, 
che hi fulminato N.S. contro di loro è nulla, & inualida 
per le ragioni poAe nel principio, e che perciò effi giuAa- 
mente non la temono, nè offeruano. /• -u 

Hora fc io haueflt à trattare con Eretici mi fpauente- 
rebbe grandemente la fatica, perche abbracciano queAi 
due fondamenti tante queAioni, econtrouerfie fri Cat- 
tolici, & Eretici ; che non potrei vfcircdicosì gran Pela 
go, nè con breuità diconcetti , nc con breuirà di t empo 
11 che però è (lato il mio principale intétoin qncfta ferir 
tura; Màhaucndoà trattare con vn Principe, eco vn Se- 
nato, che Tempre è Aato Cattolico , e femprè hà difelo la 
Fede, e la Gliela Cattolica, fpcrovfcirnc prefio , econ 
felice fine. 

- Concordano rutti gli Scrittori Cattolici , che il Papa ò 
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Pittore vniuerfale de tutti i fedeli , dc’quali Chrifto No* 
Aro Signore cornine fle la cura al Tuo Vicario Pietro, e có* 
Seguentemente à tutti li fuoi fucccflbri, dicendo Pd/cimut 
me/tf: Pàfccdgnts mtets. 

Conucngono parimente tutti gli Scrittori Cattolici* 
che il Papa nelle cole della fede, e dc’coftumi, & in tutte 
le controuerfic, che occorrono nelle cofc Spirituali, & Ec 
decadiche fia giudice vniuerfale vItimo,& independete. 

Concordano Umilmente tutti gli Scrittori Cattolici* 
che il Papa/e bene non pretende di pregiudicare a’Prin- 
cipi Chriftiani temporali , nè al lor gouerno temporale; 
Bondimenoinquellecolc, che i Principi temporali erraf 
fero, ò circa la fède, òcircali buoni coftumi, e contro la 
libertà, & immunità Ecclcfiaftica, può , e deue il Ponte- 
fice Romano per la carica. & oftizio, che tiene, ammoni- 
re, riprendere, e correggere li detti Principi , per ridurli 
alla giuftizia,& oflferuanza di quelle cofe.nellc quali con 
danno dell’anima loro, e pregiudizio altrui errano, e de- 
viano dalle leggi communi à tutto il Chriftiancfimo. 

E di più nel Concilio Larerancnfe celebrato fotro In- 
«ìocenzio Terzo, nel quale furono prefentfli Patriarchi 
Gierofolimitano»e'Conftantinopolirano, Settanta Metro* 
politaci , quattrocento dodici Vefcoui , mille c trecenro 
Prelati d'inferiore condizione , i Legati dell’ vno , e delf 
altro Imperio, & gli Oratori de’ Rè di Francia,di Spagna» 
L’Inghilterra, di Gierufalero».e di Cipri , di comune pa* 
rere di tutti i Padri , anzi di rutto il C oncilio fù fitto ptn 
blico decreto , confeflaado tutti • cosi effer neceflario per 
il fcruizio di Dio, e benefizio vniuerfalc di rutto il diri* 
fiianefimo: Che quando li Principi ChriRiani,quali non 
riconofcono fuperiori , ò l’ vno contro all’ altro hauefle 
qualche differenza, ò commettere qualche errore, ouera 
contro à Suoi Sudditi douefiero Rare al giudizio,e correz- 
xione del Romano Pontefice. 

*■ . Hora Rame la verità di quello, che habbiamo detto di 
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(opra; ciocche li Prencipi temporali nó hanno autorità,^ 
potdtà alcuna fopra le perfone Ecclcfiattiche, nè fopra li 
lor beni , e che le leggi fatte nuouamente da' Signori Ve- 
neziani fono chiaramente(come h abbiamo prò uato> có- 
rro ì facri Canoni . contro la liberti , e immunità della 
Chic-fa , e contro l’honore , e feruizio di. Dio ; Chi tifi 
quello, che poda con ragione ncgare.ch'eil Papa nó habr 
bia pollino, ò douuto ammonirli, come hà fatto più vol- 
te parer namente, per rcuocar dette leggi C'È paffuti li debi 
ti termini di ragione, c perfeucraodoi Viene ztaniulìma- 
tatnente nella loro difobbidienza , có molto pregiudizio 
della loro falute.c fraudalo vniueiiale di {tutto il Chriftia#- 
nc fimo, nó iihabbài poflu to,e douuio(comc Uà fìu to) feo 
municare, cinterdire? feguendoinciò ilcoltume® e l’vfo 
antico,che hanno offcruato tanti Romani Pontefici in li- 
mili occafìoni de’ Principi dilobbedienti , e contumaci ; 
de’quali dfendone piene tutte le lftorie, non iftarò à rac- 
contargli , sì per fuggire la pro^iflità del dire, come anche 
per non infàiìidire il Lettore;nè quello pero è vnoarro* 
garfi vnaaffoluta autorità de ili Principati d'altri; perche 
lì Aringe il Papa,có la fua autorità fra i termini delle coir 
Ipii ituali.c fpettanti alle perfone, c caule Ecclefiaftiche** 

< Nè quello c pregiudicare alle ragioni de Pcincipitem* 
porali, perche eifendo tutti i Principi Chridiani pecorel- 
le di Chrifto, e dell’ Ouile di Santa Chieda» della qualeiè 
Pudore il Papa , nelle cofc r che appartengono alla fallita 
loro » deue il Sommo Pontefice , & è obligaroà pafeere , 
reggere, ^correggere, tanto li Principi.quanto tutte fai» 
tre pedone particolari, i?. < < • ìi > u \ ùmili 

rr Névajbciìdire., chela fentenza non fia valida, perché 
nOnforio rtaticitariifporohcconlia,cheauantilaient«K 
za il Principe, c Senato, di Venezia- » h ebbero il precetto 
del Papi, come an che confefluno quegli, che fcriuono in 
fuo fiuore, e nella fenrenzavi Amo le tre monizioni» che 
tutte li riialuono in citazioni ? Ma q uando anche non vi 
i ioffero 
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fofsero fiate; nondimeno faria data validaia detta (emé- 
ssa; attefo , che il Papa in quella canfa hà proceduto per 
vtam notori) fi come de iure_j poteua fare, nelle quali non fi 
ricerca la citazione, nè manco era di necefiuà leruar I’ob» 

* dine giudiziario.comc già fcriflc Papa Nicola al Kè Car- 

lo, con quelle parole. 

®u* Ltthertus Rex Nepos vetttr fecit , acc ufo tiene non in- 
drgenf, meni fette .n.funt fette K^pottolc^optr e cerne ferme *- 
tió,<jr immuri dittale. In manifettts cnim càllidi ter e ec cpjun- 
uum non opprimi tur rem ,nec tetgninj attere proprtem crtmen 
eeletur , r«m_» culpe fui ocults omnium [ponte fetnger et , atcy, tn 
t elibus iudtciertuj or do non reepumtur^ui ideo tentum mjhtu - 
t mi e/l , vi nec innocenite inftdtjs pater et aduerfantium , ncc cul- 
pa deUnqucntium fententtem ejfugeret iuttt examinis. 

Nè meno è vero , che in queita (comunica inanelli la 
debita materia , quale è il peccato, perche di già habbia- 
mo prouato, che li Signori Veneziani hanno grauemen- 
te errato in fare , e publicare leggi ingiufle contro l’im- 
inunità,e libertà Ecclefiafiica,& fiora maggiorméte pec- 
cano dando oftinati in no volere riuocarle,& aggiugnen- 
do peccato à peccato non temono, nò (limano le (cotnu- 
miche, e sforzano li lor popoli à non le (limare, c (lare del 
continuo nel peccato mortale , c Torto pena di morte , c 
morte ignominiola comandano a’ Saccrdori , e Re lfgio- 
fi', che non le (limino, e sforzatamene e ( cofa orribile eia 
dirfi, e vdirfi ) li fanno celebrare. 

Nèpoflfonocon ragioni dire, chela (comunica fiaim- 
r valida, perche il Papa è huomo , c pi: ò errare come gl'al- 

tri , e che di fatto hà errato in quefio , perche non è fiatò 
bene informato delle lor leggi ; Perche qual maggior in- 
formazione è più ficura, e certa poteua hauerc il Papa 
«delle lor leggi , chela propria infpczzionc delle ine defil- 
ine leggi ?che la propria confi flione de* Veneziani è e fi- 
oralmente J’oftinara lor difenfione di quelle è e però an* - 
che di qui fi vede, che in quello giudizio non bà errar 
• . J Fa to, nè 
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to , nè pofluto errare per mala informazione , ò perche 
fia fiato mal configliato, come li oppongono. 

E quanto à quello, che dicono, che il Papa, come nuo 
aio può errare, e che perciò fi deue molto bene efsamina 
re quefta fua fentenza, la qualcda loroeftata giudicata 
prccipitofa.c veder prima,ecófiderare,ie è valida, ò nò* 
ò fefi deueo(Tcruarc,ò nò. Rifpondo.che fe bene è vero* 
c concedono tutti i Teologi , che il Papa , come perfona 
priuara , & come Dottore priuato pofla peccare, & erra- 
re j e che perciò anch'egli è obligato alla confezione fa* 
cramcntalede fuoi peccati, nondimeno come Pontefi- 
ce non può errare, particolarmente nelle tofe concerne» 
ti la fede, & i buoni cofium i per l’afliftenza, che hà dello 
Spirito fanto,qualeaflìcura i Giudizi; da gli errori,e par 
ticolarment^quando procede deccnfilì» fratrum. 

Mà qui diranno li Signori Veneziani. Noi non fiamo 
in quello fecondo cafo; ma li tratta d'vn giudizio parti- 
colare , e d’vna cauli particolare , la quale non òdi fede* 

& appiclfo di noi è dubia: Rifpondo, che in queftecaur 
fc pai ricolari , edubie ( fecondo il pare re di tutti’ i Teo- 
logi, ò podi i! Pontefice peccare, ò nò , che addio non è 
tempo 'di dittìnirlo) il fuo giudizio nondimeno, eia fua 
fenrvnza deue da rutti i fedeli C-hriftiani edere accettata, 

& obbeditasi che anchequcfia ragione non gioua, ò feu- 
fa i Veneziani. 

E qui haurci io defidcrato,che, il Sign. Quirino.e altri 
Scriuori,quali hanno (limato tanto la prudenza,? matu- 
ro coifiglio della Rcpublica di Venezia , che dicono fia- 
le ficuriflìmi , che non habbia ciTata nelle fuc leggi, e de- 
creti , con tutto , che à quefta Rcpublica non fcfi’e farri 
da diritto quella promeda, cheaflìcilra i Giudizi; da gl' 
errori , e quale fidamente fece alla Sede Apoftoli ca £r# 
wbtfatm Z'fij, ad tm fumati onem /ir»//,hauefiero confiderà 
to , che il donano Pontefice luogotenente di Chrifto in 
terra, colampliflimo Seuaio de glTllaftnfli.iii Signori 
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Cardinal («pieno di Ecccllenri/fimi Tcologi*Canonifti,e 
Legifti « e verfariflìmi in tutte le faenze» non è punto in- 
fenore.tnà fenza coutradizione,e per vniuerfale conica-* 
(o fuperiore al Tuo Senato» c però poteuano, e doueuano 
più capamente parlarne » e pervaderli ,& alficurarfi.chc 
la fentensa della Cenfura,& Interdetto del Sommo Pon- 
tefice foffe altretanto valida, & giuda, & molto più, che le 
lor leggi, e fe tanto credono alli loro confulrori doueua- 
no nò io la mente altretanto credere, mà molto più,& infi- 
nitamente più alli facri Canoni, e non precipitare coli mi- 
fera mente in tanta difubbidienza . 

• E quando dicono, che fi deue e laminare, fe la fenrea- 
tenza della feomunica del Pontefice Paolo V. N. S.è va- 
lida, ò nò; vorrei fapcre da loro ; Opali hanno da e Ocre 
quelli eiaminatori? forfè vorranno, che fi remetta quell# 
Giudizio alli loro fette Teologi ? oucr» all’Autore dà 
quella rifpofta del Teologo innominato? E fc è vero, co- 
me è veriflìmo,che Prim* Stein 4 ntmine indie et»r , e fi leg- 
ge, che tanti Imperatori , e Concili; generali non hanno 
mai voluto giudicare il Pontefice Romano, nc quanto 
alla vita, nè quato alli giudizifiqual Collegio,quale Vin- 
tici lìti , ò quale Accademia prefutnerà di poterlo fare ? 
E feil giudiziodel Pontefice Romanoin tutte le caule» 
«differenze, & contiouerlìc èlcmprel vltimo, comcafi 
fermano tutti iTeologiicoroe vogliono li Signori Vene» 
liani, che la Temenza di Paolo V. fia efaminara, e giudi- 
cata da altri? Non potrà poi i! Papa, come-vltimo,e lup- 
premo giudice riuedere , e giudicare il giudizio di quel- 
li, che harano eiaminata, e giudicata la fua Temenza ? Di 
«odo, che bifogna necefTariamentcconcludere, che an* 
-che in quelli giudizi; , e caufe particolari , ò è nccefiirio 
andare, c procedere in infinito, ò,chefinalmcntea’habr 
bia aliare al giudiziodel Sommo Pontefice, come fino 
addio fi è lempre lantamente olTcruato;E quello pcnfic- 
ro de’ Signori Veneziani, di non voler credere, & obbedì 
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re alli decreti, e fentenzc de Sommi Pontefici, di n5 vo- 
lere accettare , & obbedire i facri Canoni , & ordinazio- 
ni di tanti Concili) generali con fomma reuerenza da tut 
ti gl’ Imperatòri, Regi , e Principi Cattolici , e fedeli ac- 
cettati, & otteruati per lunghiffimo,& im memorabile fpa 
zio di tempo riueriti, & obbediti lenza cótradizzione al- 
cuna da tutti i Popoli Chriftiani : Non è quello vn voler 
dire, thè non fi trouando appretto gl’alcri Principi ginftoj 
cbuon gouernodegli Stati loro, fi deueandareà Vene- 
zia a riceuerc le Regole,* e Canoni dellalède, della Rebh 
gione , e del buon gouerno, coli Ipirituale , come tempo- 
rale? Hora non mi rettaaltro da dire, le non.che li Signo- 
ri Veneziani douerebbono perle ragioni addotte cono* • 
feere, come fono fiati malamente informati da’loro Teo- 
logi, come defendono vna caula ingioila, come ingiutta* 
mente recufanodi obbedire al Sommo Pontefice, con 
quanto dano dell’anime loro, e (cadalo vniuerfaie fprez- 
zino le Scomuniche , & Interdetto Ecdefiaftico, di quati 
errori , e delitti fono caufanclor popoli» quacc indcgni- 
tàjccrudeltà vfanocótroa’ Sacerdotidi Dio, & in quan- 
to pericolo pongono lo Stato di tutta Italia, per non dire 
di tutto il Chriftianefinào » e chequanro poisono più fa- 
cilmente à tanti mali , & inconucnienri trouar rimedio 
opportuno, cragioneuole , e non Io vogliono fare, tanto 
più fi rendono colpeuoli, & inefcufabili apprcfso tutti . 

Voglio chiudere, e finire quello mio ragioBament©,c 
àikotiòi e fapendo, che alle volte muonono più gl'efsó- 
pi , che le ragioni.proporrò due cfsempi à Signori Vene- 
asiani limili in tuttoà quello prelentc cafo , ne’ quali ri- 
fguardando, c fpecchiando(ì,potranno facilmente vede- 
re quelche far doueuano da principio,& hora come pof- 
fono, e deuono gouernarfi:e fon quelli . 

. * • t / •. , * . i ® 1 
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Primo Efsempio. ^ 

La Republ. di Fiorenza al tempo di Leone X. S 1 * 
«ìem.hcbbe il meddìmopclìcro , che hora hanno li Si- 
gnori Veneziani, eie medefime difficoltà* e confiderato, 
che per li beni ftabil»,che paflauano n^ gl’ Ecclefial.fi di- 
min uiuano le loro entrate, e non dirainuiuano i carichi , 
andaua cercando il remedio i Mà con tutto ciò non ardì 
mai /opra di quello far legge alcuna, nè d’impedire la 
buona volóràdcgl’huomini deuoti,ncdi far cola, che fof 
fe in odio, difprezzo, ò danno della Religione} Mà hu« 
milmcnrc fupplicò al Papa, come Padre vniuerfale di tut 
lo il Cbriftiancfimo, che volcfse haucre confiderazione» 
t compaflìone alla Republica, c prouederlc benigname- 
le d opportuno rimedio, furono paternamente vditi , & 
efaudiii, onde il Pontefice, giudicado hont ft iflima la lor 
domanda, conce fse loro, come appare per bolla partico- 
lare fatta nel 1 5 i Che per l’auuenirc tutti i beni (labi- 
li, che fofseròlafciati alle Chicle pallalseronegli Ecclc- 
fiaflici con Onere fuo , cchc di più nelle occorrenze , c bi- 
fogni del publico, porche anco la Republica (opra li me- 
defimi beni imporrcalcune Decime. . ; 

. Hora perche non potcuano, e donèuanoJiSS. Vene* 
Kiani con qucfli mede fimi termini dimodffftiaftediragio 
ne caminare nel prcfciitc negozio,fenza vp^e indebita- 
mente arrogarli 1 autorità , che veratne«<c non hanno , e 
daroccafione à tanti mali,à tiri diftutbi, à tanti pericoli, 
à tanta mani/eflarouina delle cofe ipiriruaji , e tempora- 
le quelchc più d'ognaltra cofa importa al culto,e (crui- 
zio di Dio? E non v’è dubbio alcuno, che fi potcuano a f- 
ficurare, come ancora di nuouo j ofsor.p, che non m mo- 
lte fodisfazzione harebbono confcguito dalla benignità 
del prefente Pontefice, di quello,cbe ottennero i fioren- 
tini da Papa Leone. 

. , ” Secondo 
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Secondo F&empio. 

Si legge, che al tempo del mcdefimo Papa nel Regno 
' di Francia s’ofleruaua vna certa fjn&ionc.ehedaFràzefi 
era chiamata Pragmatica, la quale in feconteneua molte 
cole, che erano contrarie alla libertà, & immunità della 
Chiefa, e dell’Autorità del Pontefice Romano, della 
quale cffendofi più volte dolfuti i Pontefici predeceflòrf 
di Leone con quei RèChriRianifsimLchcin quei tempi 
regnauano,e per di uè ni accidéti nò fendoui mai Rata fat- 
ta prouifìoneaIcuna,Leone X. conoccafionedcl Conci- 
lio generale, che fi fàccua in Roma, fece ammonire Fran- 
cesco Primo allora regnante, con tutti gli altri MagiRra- 
ti di Francia, a quali fi apparteneua il negozio, che in fri 
certo tem po douefsero efser còparfi in Roma » e produr- 
re, ouero hauer prodotte le loro ragioni , perche nò do- 
ueffe else re arrogata , & annullata queRa loro pragmati- 
ca, ihein feconteneua tar.rccofecontroIaS.Chiefa. Nò 
fifdegnòqucl potentifs.eChriRiani/fìmo RèperqueR© 
cótrodel Papa, nò volle difpurarcdcll autorità del Pon- 
tefice, ò di quella del Concilio, non Rette oRinato nell* 
r pinionedt fuoi predcccfsori ; tnà venuto in perfona à 
l ologna per far riuerenza al Papa come figliuolo obbe- 
dicntilsimo di S. Chicfa , «accomodò alla Santa mente 
del Pontefice, c fi contentò, chefofscarrogata.&aboli- 
ta quella Pragmatica , la quale in tante cole pregiudica- 
ua alla Sede ApoRolica; & in luogo di quella ottenne il 
Chrifiianiifimo Rè quanti priuilegij Teppe defidcrarcia 
fattore del buon goucrno del fuo fclicifs" 0 Regno,i qua* 
li furono chiamati i Concordati , nclli quali anche furo- 
no approuati tutti qucgl ordini , e decreti , che erano in 
quella Pragmatica, lettatene folamenre quelli, che offerì 
deuano l’autorità del Pontefice, e la libertà, e immuni- 
tà » cclcfiafiica. _ 

Hora fc va tanto Rè non fi-reputò à vergogna, nè dif* 

. diccuolc 
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diceuole alla Tua Corona , che foflero cancellati , e Icuati 
via tutti i detti decreti cÒtrarij alla Sede Apoftolica.che lì 
còteneuano in quella Pragmatica, & anzi li contcntò,che 
TiftdTa Pragmatica tolse arrogata, e perddfe il nome, e la 
vita. Perche voglionoli Signori Veneziani tanto'oflina- 
tamente difendere le lor leggi, che patirono li mcddìmi 
dt fettti , e inoltrarli ( contro il folito loro ) coli poco de- 
uoti, e obbedienti al Sommo Pontefice? . , 

Qui faccia fine, e con quella maggior humilrà di cuo- 
re , che io sò , e polso fupplico la Madia diuifta , che per 
lua infinita mifericordia fi degni nò abbandonare in tut- 
to con la lua diurna grazia quelli SS. Veneziani ;mà illu- 
minargli,& illultrar loro la mentc.accioche accecati dal- 
la loro ofiinazione,e particolare interelfe non fieno dati 
in reprobo !enfq,c che pollino conoide tfe,ch e fe bene per 
qualche tempo pofTon© confidare di- poterli mantenere 
in quello infelice Sratordellà dilohbidièzfa contro'I Pon- 
tefice, nondimeno nó polsono Iperare di lungainére pcr- 
feuerare.ouero preualere.perchclapromefsadi Chriflo 
N.S.alla lua Chicla,c troppo chiara.e ficura >&poru In- 
feri tette sdaerfus m»,c la fperienza hi lempre 

dimoftrato.che la Santa Chiefa neiletribulationi.e 
pcrfecuzioni viè più fcmpre è crefciuta, e rin- 
granditajnon altrimenti, che la Palla, 
che quanto più da potente mano 
è fortemcnrc,e violentemen 
te gettata aU’ingiù, tanto 
■•più balza, &lale 
in alto • 

IL FINE. 
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